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ETIMOLOGIA 



DELLA VOCE GERACE. 



Questa Città venne appellata Cirace , Hyerace , Ghirace, 
Giragio, e Gerace, ed ora ritiene quest'ultimo nome, odio- 
si voglia derivalo dalla voce Cyriaca, come si é avvisalo far- 
lo derivare il sullodato Canonico Macri, o da leros, voce Gre- 
ca , che suona Santo , perchè Gerace la Città Santa fu detta , 
come scrisse il Gualtieri (1). 

Qualunque essa siasi l’ origine della voce , lasceremo agli 
Etimologisti la briga d’ indovinarla (2). 

CAPO I. 

SUA TOPOGRAFIA. 

Sopra una roccia isolata , di dolce pendio , distante circa 
quattro miglia dal mare Ionio , giace la Città di Gerace , cir- 
condata da mezzo giorno , e da ponente , d’altissime rupi, e 

(1) Gualtieri de’Sanli Martiri di Calabria a pag. 99. 

(2) Il de Rogati crede cbe lo Sparviero, detto in Greco lerax , tacer , 
abbia dato il nome a Gerace. — Il Sigillo Comunale antico portava inciso 
uno Sparviero. 
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di meno alle dagli altri due lati , im tempo cinta di mura, e 
di torri , poste a qualche distanza l’una daU’allra. 

in ess’ arcasi primitivamente ingresso per quattro porle, a 
forma di Saracinesche, delle la Sederia, o sia porla di ferro, 
la porla Barbara, la porla del Cofano, e la porla della pia- 
na, dell’ altrimenti Portclla. 

suo CASTELLO. 



In capo alla slessa ovvi l’ antico Castello, o Fortezza, co- 
struita sulla stessa roccia , che poi tagliala venne , c segre- 
gala dal resto della Città ; e da questa arcasi accesso in quel- 
la , per una spianata , detta il Baglio, mediante un ponte, che 
menava drillo ad una Saracinesca, che portar’ ad una stra- 
da coverta ; di lato alla quale , e pria di giungere alla secon- 
da porta , clevavasi un esteso fabbricato, ben munito di ope- 
re di difesa , il quale ritiene ancora il nome di Sala di Milc- 
to , per cui non è difficile che abbia potuto essere una Sala 
di armi del Gran Conte Ruggiero , cosi detta dal nome di Mi- 
Iclo , paese prediletto al Gran Conte. 

Dello Castello ha dovuto , come appresso diremo , essere 
costruito quando Gcrace stav’ancora soggetta allo Impero Gre- 
co , e nel successivo restaurato dal Conte Ruggiero, come la- 
sciò scritto il Malalcrra ( 1 ). Esso era munitissimo, c forte, più 
per posizione, che per arte , e quas’ inespugnabile co’ mezzi 
di difesa de’ tempi in cui venne costruito , ma di anno in an- 
no si và distruggendo , c pochissimi avanzi restano della sua 
prima costruziono , e delle opere di difesa. 

Il principe di Gcrace se lo ha , da non molti anni , appro- 
priato, senza titolo alcuno, e contro l’ immemorabile pos.ses- 
80 , che arcasi il Comune , e senza che da parte del Comu- 
ne stesso si fosse pensalo ancora a rivendicarlo, o forse l’ex 

(1) Vedi l'opera del Muratori , Rerutn Jtaìicarum Scfiplores. 
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Feudatario se l’avrà da poco venduto col resto degli altri suoi 
beni. 

Il Rcal Governo da circa un anno a questa volta ha piazza- 
to in quello un Telegrafo. 

Spaziosa , ed amena pianura , con frequentato passeggio , 
resta immediatamente in giù della roeda , nella quale son 
piazzati due Conventi, uno di Frati Cappuccini, e l’altro di 
Frati Riformati , ed una pubblica Fontana (1) : si scende ad 
essa agevolmente , per una strada ruotabilc , dalla parte di 
settentrione , in cui é sito il Borghetto, e precipitosamente dal 
lato quiisi opposto , in cui é silo il Borgo maggiore , giacché 
la Città tutta si compone di tre parti , che restano insensibil- 
mente lontane l’una dall’altra, cioè della Città propriamen- 
te delta , del Borgo maggiore , e del Borgo minorc , o Bor- 
ghetto. 

Dalla parte di mezzogiorno fuori la porta Barbara, esiste 
estesa pianura della il Campo , per essersi forse ivi accam- 
palo qualche corpo di Soldati , o di Barbari , venuti a dare 
l’assalto ^llIa Città, od in un rialto della pianura osservansi, 
nel tufo, incavate delle grotte. 

Grotte presso a poco simili trovansi nell’opposto lato, nel- 
la contrada della le Parrete. 

CAPO II. 

VONDAZIOirE DI GERACE. 

La barbarie de’ tempi che corsero dall’ ottavo al decimo Se- 
colo di nostra Era , e la mancanza di Storici contemporanci , 



(0 La pubblica Foolana, spaziosa, e di forma più tosto elegante, ven- 
ne costruita neli’anno 1606, essendo Sindaco deiia Città D. Scipione Con- 
testabiie , fratelio ail’ascendente deila nostra carissima, e virtuosa geni- 
trice, D. Isabeila Contestabiie. 
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ci lasciano ignorare l'epoca precisa di sua fondazione , e se 
la migrazione de' Locresi nella nostra Cerace , fossesi verifi- 
cata tutt'ad un tratto, o gradatamente. 

Secondo il testo del Protaspata , per noi di sopra rappor- 
talo , parrebbe che la fondazione di Gcrace avesse dovuto aver 
luogo verso la fine del decimo secolo , o che almeno in quel 
torno di tempo la maggior emigrazione de’ Locresi avesse do- 
vuto succedere , e l'abbandono totale di Locri, o Santa Ciria- 
ca , come vogliamo chiamarla ; che nel tratto successivo Pa- 
lepoli (1) fu detta, o sia Città vecchia, per distinguerla dalla 
Città nuova ch’era Cerace. 

Ma i monumenti, che il tempo talvolta non giunge a di- 
struggere , e che spesso la barbarie trascura , non vede , o 
rispetta , per attestare a’ tempi avvenire quelli che assai pri- 
ma ebbero vita , ci rendono chiaro, che Cerace esisteva, non 
solo , ma era fiorente nel secolo undecimo di nostra Era Cri- 
stiana. Difatti la Chiesa Cattedrale , magnifico Tempio , di 
cui appresso terremo discorso , venne consacrata nell’ anno 
1045 , quando Cerace stav’ ancor soggett’allo Impero Croco , 
come appariva da lamina di piombo , incastrata in una di 
quelle colonne, esistente a’ tempi di Monsignor Vescovo Otta- 
viano Pasqua , e da documenti non ancora perdut’ in quel 
tempo, come il Pasqua lasciò scritto (2). 

Ed il Poeta Cugliclmo Pugliesi , la disse , presso all’anno 
1059, sotto Roberto Cuiscardo , Dives opum Geracia. 

Coffredo Malaterra , fiorito verso la fine dello stesso secolo 
undecimo , scrisse di un Giracii Praesopus , che il Canonico 
Macri corresse cosi u quem nos Praepositum dicimus(3)'i^. 
Quegli esser dovea il Greco Magistrato, che molle Città si eb- 
bero , detto Presopo , Slraligato , o Straticò. 



(<) Per la denominazione di Palepoli vedi 1’ Oi>era di Giovanni Invine 
intitolata de antiqua, et varia Tarentinorum fortuna, lib. 8 . S. cap. iO. 

(2) Atti Sinodali di Monsignor Cesare Rossi pag. 238. 

(3) Macri atti della Società Pontaniana tom. 3. pag. 8g. 
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Il Cronista Pugliese riferito dallo stesso Macrl , e vivente 
nel 1102, chiamolla la Santa Città di Hxjraci. 

Intanto il dotto Penitenziere della Geracese Chiesa fu I). 
Giuseppe Antonio Parlà , insigne latinista , e Grecista , par 
che voglia dare a Gerace una epoc’antcriore a quella per noi 
additata, e dirla esistente al nono secolo (1). 

Di fatti rapporta egli una Greca iscrizione in due versi, da 
lui latinizzata , che un tempo leggevasi sull’ epistilio , o ar- 
chitrave della Chiesa di Santa Maria ad Nives , Chiesa cadu- 
ta col Iremuoto del 1783 , edificata un tempo sotto dell’orto 
delle Claustrali di Santa Anna , e superiormente all’ attuale 
porta di Santa Lucia. 

La versione latina di detta Greca iscrizione , c la seguente. 

Nimirum domus mistielogy viventis: si quia velit illam 
facere sepoUuram mortrtorum , anathema habeat a Deo. 

La detta iscrizione contiene delle imprecazioni contro co- 
loro , che facciansi a sepellire cadaveri nelle Chiese. 

E qui cade in acconcio ima osservazione del come mutan- 
si i tempi , i costumi, e la maniera di sentire degli uomini. 

Un tempo mandavans’ imprecazioni contro coloro , che fa- 
cevansi a seppellire i Cadaveri nelle Chiese, ed ora dispiace 
a’ più l’uso opposto, saggiamente introdotto, per la costruzio- 
ne de’Campi Santi Comunali ; tanto l’abitudine inveterata in- 
fluisce sul modo di vedere della maggior parte del Popolo, fi- 
no a fargli apprendere il bene per male. 

Ora il Parlà è di parere , che la delta Chiesa ha dovuto es- 
sere costruita ne’ primi tempi, in cui s’introdusse l’uso di 
seppellire i cadaveri nelle Chiese, uso che a’ più dispiaceva, e 
che ciò siasi verificato dopo del secol’ ottavo. Soggiunge però 
che nella ridetta Chiesa eranvi de’Sepolcri, che crede forma- 
ti ne’ tempi posteriori, scordate quelle imprecazioni. 

(1) Atti Sinodali ut supra, not. a pag. 237. 
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Il Morisani da Reggio , da noi sopra lodalo , avea così tra- 
dotto quella stessa iscrizione. (1) 

Domu» Dei verbi videnlis, et viventi»^ 

Si qui» illam facere velit defunctorum Sepulcrum. SU 
excomunicatus. 

Ma come osserva bene il Macri , confortato dalle autorità 
di Martine, di Thomasio, di Van-Espen , e dello stesso Mori- 
sani , le sepoltiure erans’ introdotte nelle Chiese , sin dal set- 
timo secolo , quando Gcracc stava ancora fra gli Eterni Ar- 
chetipi, e l’uso de’sepolcri ne’Templ venne controvertilo fino 
al decimo secolo, quando ha dovuto essere formata la lapide, 
al punto in che Gerace esisteva , ed in epoca prossima alla 
fondazione della Chiesa Cattedrale. 

La nostra opinione non pertanto viene appoggiata da un’al- 
tra Geracese iscrizione, letta, ed illustrata dal Parlà, dal Mori- 

(1) Il Horisani nelI'op«ra de Protopapis, a pag.HSS, e seguente, modi- 
ilcò cosi la prima versione. 

Domus . Verbi . viventis . et . oindicaniù. 

Si . quii . illam . facere . velit . Defunctorum . sepulcrum. 

Exeomunicetur . a . Deo. 

Ecco la versione latina della seconda Greca iscrizione, fatta dal Mori- 
sani , e riportar a pagina 458, e seguente, nota i4, della erudita, e dotta 
sua opera de Protopapis ec. 

Aedificatum est templum Deiparae, et Ss. ìlartyrum Eustratii , et 
commilitonum ejus, et Sanctae Marlyris Ecaterinae sub Micio anno 6392 
Indictione septim. 

Fu il Morisani nomo di maraviglioso ingegno , e di vasta erudizione 
Greca , e Latina , e delle patrie cose cultore più che instancabile. Fra le 
migliori opere da lui rimaste , due sono edite , e sono la menzionata de 
Protopapis , e P altra è P Illustrazione de’ Marmi Regini , scritte con un 
latinare alquanto ferreo. 

L’ altra dotta opera inedita , e che manoscritta si conserva nella Reai 
Biblioteca Borbonica di Napoli, porta per titolo De Brutiis. 

Possano tutt’ i dotti imitare P ardente amor patrio di questo distinto 
Reggiano, che tanto si alTaticò per illustrare le nostre antiche e cittadine 
memorie. 
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sani, dall’ Augimeri, dal Macrì, per tacere di altri, la quale 
ha per oggetto la dedica della Chiesa Parrochiale , sita nel 
Borgo maggiore, sotto il titolo di S. Maria del Mastro, un tem- 
po detta di S. Michele di Lannica, alias degli Angioli , come 
ricavasi da una Bolla di Monsignor Pasqua sotto l’anno 1 585, 
e la lapide è esistente tuttavia nel muro esterno di delta Chie- 
sa, che guarda sclleiitrione. 

In essa lapide leggesi, che quella Chiesa- venne costruita 
nell’anno 1084, perché la lapide porta l’anno del Mondo 
6592, o sia dell’Era comune de’Greci , che pria della venu- 
ta di Nostro Signor Gesù Cristo coniava anni 5508. Ora da6592, 
togli prima di Cristo 5508, c si avrà l’epoca della lapide nel- 
l’anno che rimane 1084. 

Finalmente l’epoca della costruzione delle prime Chiese si 
ravvicina , poiché la Parrochiale di Santa Catarina in Città , 
venne costruita nel 1105, come scorgesi dal millesimo, inci- 
so in marmo sotto una piccola finestra di detta Chiesa , in 
un angolo del muro esterno , volto ad oriente. 

Resta cosi in certo modo assodato , che la fondazione di 
Gerace ha dovuto aver luogo nel secolo decimo di nostra Era 
Cristiana , ed in sul declinare di quel secolo. 

CAPO III. 

GERACE SOGGETt’ a’ GRECI IMPERADORI. 

Dopo la disfatta dell’Esercito di Ottone li. da parte de’Gre- 
ci Imperadori Basilio, e Costantino, di cui sopr’abbiam fat- 
to cenno , il dominio Greco venne ad estendersi , ed a meglio 
rifermarsi nella Puglia , c nella Calabria , cosicché entrando 
nel territorio de’ Principi Longobardi , cercavano i Greci Au- 
gusti esercitare sovranità sopra quello. 

A quei tempi secondo scrisse il Giannone (1) , tirando una 

(0 Storia Civile (om. t. pag. SOi. 

2 
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linea dal Monte Gargano , sino al Promontorio di Minerva , 
tutto quanto guarda l’orienle , ed il mezzo giorno , era al do- 
minio Greco sottoposto, come stava pe’ Principi Longobardi 
r altra parte che guarda l’ occidente , ed il settentrione , co- 
munque in qnesta tenessero tuttavia pc’ Greci i tre Ducali di 
Amalfi , di Napoli , c di Gaeta , come nella Orientale da par- 
to Longobardica , il cosi detto principato di Salerno. 

1 Greci Imperadori però, dubitando della fede de’ sudditi , 
e temendo delle armi di Ottone, e della indole de’ Saraceni, i 
quali d'alleati potconsi ad un tratto rendere nemici, per l’avi- 
dità che aveano di correre a fare bottino , pensarono , al di- 
re del Giannone, di presidiare verso quel tempo, i luoghi per 
essi tenuti, edificando in quelli ben munite fortezze. 

Laonde a queU’epoca presso a poco risalir deve la costru- 
zione del Castello di Gerace, restaurato poi, al dire del Mala- 
terra, dal Conte llnggicro, naturalmente forte, e meglio for- 
tificato dall’ arte , che rendevas’ importante per la distanza 
non molta dalla Sicilia , sode allora de’ Saraceni , e per tro- 
varsi posto a Cavaliere del Ionio , maro che divide lo stretto 
di Sicilia , dalla Puglia. 

In pari tempo i Greci medesimi crearono una Magistratu- 
ra formidabile, per li pieni poteri, che racchiudeva, onde im- 
porre maggiormente sulle Province ad essi soggette, detta in 
loro lingua Catapano, e la stanziarono a Bari nella Puglia. 

Alcuni scrittori vogliono che Catapanus presso i Greci, cor- 
risponda al Capitaneus de' Latini, ma l’incarico era ben dif- 
ferente. Lupo Protospata ha tessuto lungo catalogo di detti 
Catapani, a principiare dall’ anno 999, fino al 1042, ed an- 
che dopo , c ci narra quando incominciato avessero a mette- 
re piede in quei luoghi i Normanni. 

Ed a questo riguardo il Muratori sotto l’anno 1008, scris- 
se , che in quel tempo i Greci Imperadori possedevano quasi 
tutta la Puglia, incominciando da Ascoli , e seguitando per 
le coste dell' Adriatico , a riserva di Siponto, c del Monte Gar- 
gano, di|)cndenli dal Prineipato di Benevento, ed in possesso 
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erano ancora della maggior parlo della Calabria , con qual- 
che autorità per lo meno su de’ tre Ducali di Amalfl , di Na- 
poli , c di Gaeta. 

Soggiunge chequesti venirano nomati dagli stati Greci Lon- 
gobardia, e mandavano a reggerli un Governatore Generale, 
col nome di Catapano, e che al dire del Protospala nell’ anno 
lOOG era Catapano un tale Xifea , c nell’anno appresso il Pa- 
trizio Curcua. 



CAPO IV. 

VENUTA de’ NOBMANM. 

Come di sopr' abbiamo riferito i Normanni eransi slabilil’in 
Francia nella Neuslria, o Normamiia, sin da’ tempi di Carlo 
il Semplice. Or da colà una brigata di valorosi mosse a pel- 
legrinaggio jKi’luoghi di Terra Santa , e di ritorno, passando 
per alcuni luoghi di questo Regno , forse ad oggetto di visi- 
tare i due celebri Santuari del Monte Gargano , e di Monte 
Casino , fumosi il primo per l’angelica apparizione, ed il se- 
c'ondo per la santità , c miracoli di S. Renedcllo , giunti per 
mare a Salerno , vennero ivi ospitalmente ricevuti , e trat- 
tali dal Principe Guaimaro terzo, figlio a Giovanni. Ivi di- 
venuti oggetto di stupore, per la loro colossale corporatura, e 
per la forza, e robustezza, prestarono soccorso a chi li ospi- 
tava contro de’ Saraceni , colà in grande numero sbarcati , 
cosicché li vinsero , e fugarono. Nel partirsi promisero a Guai- 
maro stesso ajulo e soccorso, e tornando in patria, descrisse- 
ro la bellezza , e ricchezza de’ luoghi di questo continente , 
per essi visitalo , magnificarono la ricevuta ospitalità , fecero 
mostra de’ ricchi doni ricevuti , invogliando a tal modo mol- 
li de’ loro a volerne imitare l’esempio, seguendoli a gloriose 
imprese. 

11 Giannone rapporta all’anno 1016 l'arrivo de’ Normanni 
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in Salerno , cd il Muratori appoggia i fatti , da noi narrati , 
sull’autorità di Lupo Protaspala , e di Leone Ostiense. 

Roberto fu il primo Duca di Normannia , ed ebbe per figlio 
Guglielmo , divenuto Conte della Città d’ Altavilla, ed alla di- 
scendenza di costui appartiene Guglielmo secondo , padre del 
famoso Tancredi di Altavilla. Detto Tancredi, da due mogli, 
si ebbe dodici figli , c della prima , fra cinque , furonvi Gu- 
glielmo , sopranominato Braccio di ferro , Drogone , e Man- 
fredo, che furono i tre primi Conti della Puglia: della se- 
conda poi , fra sette figli , furonvi Roberto Guiscardo, che in 
loro lingua suona scaltro , ed astuto , che fu Duca di Puglia, 
di Calabria , c Ruggiero , che fondò la monarchia di Sicilia , 
e che venne appellato il Gran Conte. 

Prima dei cennati, ché non tutti i Capi Normanni ad un trat- 
to vennero in questo nostro Regno , e che incominciarono a 
giungervi verso l’anno 1035,altri erano discesi in Italia, che al 
numero di dodici sonosi dr poi stabiliti nel luogo , ove sorge 
la Città di Aversa , di cui furono i fondatori, e da uno di que- 
sti dodici Cavalieri , ebbe origine la famiglia Scaglione , che 
da’ Re Normanni ncWiSi Pantopologia Calabra diccsi derivala, 
e che poi si ebbe infeudi Marlirano,S. Nicola, e Motta Filocaslro 
presso Nicolera. Da un ramo di quei di Martirano, passato nel- 
la Città di Cosenza, discese Capitan Diego Scaglione, che spo- 
sato ad una Laura Malorbi , ed avuta per madre ima Lucrezia 
Spatafora, venne al comando di truppe spedite a Geracc, sot- 
to il Governo Vice Regnale, e primo stipite divenne di nostra 
Geracese famiglia (1). Il figlio dello stesso Diego denominato 



(1) Tommaso Acci! nelle sue note a Gabriele Barrio, parlando degli Uo- 
mini Illustri , che si ebbe la Cillà di Cosenza , a pag. 91 , vi comprende 
Francisms Scaleonus, Regni Mareschallus : ex Samblas. et Lauro in vi- 
ta Abb. loach. capo i6 — Henricue Scaleonus, Bretici exerciius Dux su- 
premus — Aldimar. t. 3. — Paolinus Scaleonus, Regni Mareschallus, cu- 
j US statua Aversae extat— Aldimar. l. 3. 

Bernardus Scaleonus Martirano , licet alii Cosenliam repetant , Dux 
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Girolamo niaritossi in Ceraci con una donna della slessa fa- 
miglia Alalorbi , a nome Lucrezia , e rimpiazzò il padre con 
lo stesso grado di Capitano della nuova Milizia del Diparti- 
mento di Ceraci , come da Diploma in lingua Spagnola , ri- 
lasciato in Napoli a 23 agosto 1664 da D. Gaspare De Bra- 
cam Cuzman , Conte di Pineranda, Luogotenente, e Capitan 
Generale del Regno , che da noi si conserva. E la nostra fa- 
miglia conservò fino a* primi anni di questo corrente secolo 
uno stralcio di beni in detta Motta Filocastro (1). 



militum tub Ladislao, anno 1413 — Aldimar. t. 3. Bogerius Scaleonus , 
anno 1228, Regni lustitiarius. 

La famiglia Scaglione ha seguito per più secoli la carriera militare , e 
lo stemma di nostra famiglia, tiene un Leone, e tre sbarrette, sormontati 
da un Pennacchio, e sotto sta scritto. « Sedilis Consentini, Sacri Roma- 
ni Imperii nobilis. 

Il Ramo primo genito di nostra famiglia in Cosenza , si estinse con la 
morte di una Lucrezia Scaglione, avvenuta nel corrente secolo. 

Capitan Diego Scaglione, che si trasferiva in Gerace, e che qui ha sta- 
bilito la nostra famiglia ; ha sposato, come si è detto, una Laura Malorbi, 
ed era figlio di una Lucrezia Spatafora di nobile famiglia Cosentina, an- 
che questa, come quella del padre suo, e l’ Aceti a pag. 91 scrive così di 
un indivìduo della famìglia Spatafora. a GuUlemay Spatafora, Regii Ar- 
chivii Praefeclus, vix eruditissimus. Vedi la Biblioteca del Toppi, c del 
Capaccio. 

11 ridetto Capitan Diego Scaglione, nacque in Fealeto di Cosenza a 16 
ottobre 1594 , e la sua fede di nascita , trovasi depositat’ agli atti di No- 
tare Girolamo Zuppa di Palermo, In data 15 marzo 1662; perla causa del 
Beneficio laicale istituito io Palermo dal fu Abate Prenestìno , presso i 
Padri della Olivella, o sia della Congregazione di S. Filippo Neri. 

La fede di Battesimo di Laura Malorbi , moglie dì Capitan Diego Sca- 
glione, nata in Gerace a 13 giugno 1497, trovasi depositata presso lo stes- 
so Notaio , nel mese , ed anno come sopra. Dal matrimonio dì Capitan 
Diego Scaglione con Laura HalorbI di Gerace , nacquero sei figli , due 
maschi, e quattro femine, e sono stati Capitan Girolamo, e I' Ablfate Do- 
menico Scaglione, Faustina, Porzia, Maria, ed Isabella Scaglione. Isabel- 
la Scaglione sposò presso l’ anno 1660 Marcello Pignatellì , di famiglia 
di cui appresso terremo discorso, e si ebbe io dote dal padre trecento on- 
ze Siciliane. 

(1) Vedi fra gli altri autori ii Capecelatro nella opera che ha per titolo. 
Della origine delle Città, e delle famiglie nobili di Napoli a pag. 51, ICO, 
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I Cavalieri Normanni trovarono buon’aoooglienza per par- 
te dei Principi Longobardi, che ardevano del desiderio d’aver- 
li in loro socwrso per sottrarsi dal dominio , che volevano ad 
ess’ imporrei Greci Impcradori, c dalle vessazioni, e ruberie 
de’ Saraceni. 

Presso quel tempo grandi disordini erano avvenut’in Bari 
Metropoli della Puglia, a causa dell’ aspro governo del Cata- 
pano Curena. 

II Popolo sollevatosi scacciò i Greci da Bari, e si elesse per 
capo certo Melo', cittadino Barese , n)a Longobardo di origi- 
ne, nomando a Comandante un suo Cognato a nome Dato. 11 
tumulto intanto veniva prestamente a domarsi, e Melo rifug- 
giatosi presso Guaimaro Principe di Salerno , iv’ inoontrossi 
co’Normanni, ed incitò questi a muovere contro de’ Greci, mo- 
strandogli la faciltà di occupare i loro domini, in queste no- 
stre Regioni. 

Da prima furono vincitori .Melo , ed i Normanni, m’ aven- 
do nell' anno 1018 spedilo i Greci il famoso Generale a nome 
Basilio , sopranominato Bugiano , come scrisse il Protaspata, 
c Romualdo Salernitano, nell’anno appresso il Bugiano bat- 
tè , e sconfisse Melo , ed i Normanni, a guisa tale che il pri- 
mo raccomandando i secondi a Guaimaro terzo , Principe di 
Salerno , ed a Pandolfo 11. , Principe di Capua, parlivasi per 
la Germania , onde muovere rimperadore Errico a scendere 
in Italia, ed a scacciare i Greci. 

Colpito IMelo da morte in Germania , il PrinciiH? Pandolfo 
consegnava jirodiloriamenlc a’ Greci l’ infelice Dato, e solto- 
mcllevasi col suo Principato al supremo dominio de’ Greci 
Augusti. 



e 161, e lo stesso a pag. 25 della Istoria della Città , e del Regno di Napo- 
li, in dove fa menzione di un Roberto Scaglione Normanno, Aglio di Ric- 
cardo. La nuova milizia del Battaglione, cosi detta, venne organizzata dal 
Conte di Monterey D. Emmanuele di Gusearau , vice Re in Napoli , verso 
l’anno 1631 per la guerra che in allora la Spagna si àvea in Italia, ed al- 
trove — Gianuone storia Civile tomo 4. pag. 316. 
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Dopo di ciò i Greci crcdellero bene assodato il loro domi- 
nio nella Puglia, e fcccrsi ad estenderlo ancora al Principa- 
to di Capua. 

Però il dominio crc*scentc di essi in Italia , la crudel morte 
inflitta a Dato, c la perfidia di Pandolfo, spinsero l' Impcrado- 
re Errico a scendere in Italia nell’ anno 1022 , ed ajutato dai 
Normanni, ch’erano cresciuti grandemente di numero in que- 
ste nostre Regioni, Egli si spinse a buone imprese, togliendo 
a Pandolfo il Principato di Capua, che diede al Conte di Pia- 
no , il quale portava eziandio nome di Pandolfo. 11 suo Eser- 
cito per altro mal soffriva il caldo estivo della Puglia , cosic- 
chò a non vederlo più stremato di forze; mosse per la Germa- 
nia, affidando a’ Normanni il compimento della impresa, con 
avere raccomandalo questi ultimi a’ Principi di Benevento , e 
di Salerno , ed al novello Principe di Capua. 

I Normanni avendo veduto tornare vane le raccomandazio- 
ni di Errico, e vcdcndos’in cambio malamente trattati da’Prin- 
cipi Longobardi , si elessero un capo, e ruppero l’amicizia 
con quelli. 

Errico intanto morivasi nell’anno 1025 , e nell' anno stes- 
so moriva pure il Greco Imperadorc Basilio. Successe a costui 
Costantino, il quale imprese a voler scacciare dalla Sicilia i Sa- 
raceni, ed all’ oggetto spediva in questi luoghi molle Truppe, 
composte di gente varia di origine, la quale arrivala presso la 
Città di Reggio, e trovai’ ostile quel Popolo, la fece distrug- 
gere da un Catapano a nome Vulcano. 

Quella impresa però ebbe esito infelice, per la morte di Co- 
stantino , avvenuta nell’ anno 1028. 

1 Normanni avendo stabilito la Contea di Aversa sotto il co- 
mando di Rainulfo , ed arrivala loro molta gente dalla Ncu- 
slria , impresero a ben fortificarsi , quando nel 1035 venne- 
ro a raggiungerli a dettaglio i figli di Tancredi di Altavilla. 

In quel tempo scoppiarono grav’ ire e contese tra i Princi- 
cipi Longobardi, ed il Duca Sergio di Napoli, ed i Saraceni , 
profittando di esse , e de’ torbidi scoppiati nella Capitale del 
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Greco Impero, non che della debolezza di Romano Argiro, suc- 
ceduto a Costantino , estesero le loro conquiste in queste no- 
stre contrade , e con perseveranza vi si mantennero. 

Di fatt’il Muratori sotto l’anno 1031 (1) scrisse, che i Sara- 
ceni occuparono la piccola Città di Cassano in Calabria , e im 
tal Poto , Catapano de’ Greci , restò ucciso in battaglia , colla 
sconfitta del suo Esercito. 

Fu nel seguente anno spedilo a governare queste nostre Pro- 
vince pe’ Greci , con la carica di Catapano, Costantino Proto- 
spata , detto altrimente Opo. 

I tumulti di Costantinopoli erano giunti al colmo , e Mi- 
chele Plafagone , dopo avere massacrato l’ Imperadore Argi- 
ro , facevasi proclamare Augusto. 

Era nei precedenti anni , come scrisse il Muratori, surta di- 
scordia tra i due fratelli Abulasar, e Abucai, Saraceni ad- 
detti al governo della Sicilia. 

Si venne fra loro alle armi , ed il primo essendo riuscito 
perditore chiese al Paflagone soccorso. 

Profittò il Greco Imperadore della fortunata occasione, che 
gli dava la opportunità di togliere a’Saraceni la Sicilia, e spe- 
di in Italia con buon nerbo di armati a comandarli, Giorgio 
Maniaco, famoso Generale de’Greci in quel tempo. Costui per- 
suase Longobardi e Normanni, ad associarsi alla impresa, ed 
a seguirlo in Sicilia. 

Presero sulle prime in quella Isola, Messina, e Siracusa, e 
segnalossi per prove di valore quel Normanno, a nome Gu- 
glielmo, che si meritò l’ aggiunto di Braccio di ferro. Molte 
altre Città espugnarono, e quasi tutta la Sicilia stava per ca- 
dere nel dominio de’Greci , dopo la celebre battaglia presso 
il fiume Remata , quando i Greci poco disposti a gratifica- 
re i Normanni, ed a mantenere ad essi le promesse loro fatte, 
non solo se li alienarono, ma seguendo il consiglio dì certo 
Ardouìno,' che altri lo dice Longobardo, altri Normanno, e 

(4J Muratori Annali d’ Italia. 
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sotto il costui comando , incannalo Maniaco , (1) passarono 
in Calabria nell’ anno 10 il, molti danni cagionarono a que- 
ste nostre contrade, ed occuparono varie Città di Puglia, ma- 
lamente guarnite di greci soldati. 

I Greci più e più volte rafforzarono, con nuove spedizioni, 
il loro esercito in queste contrade ; nuovi comandanti , ed ac- 
creditati vi spedirono , ma provavansi sempre inutilmente , 
e coti la peggio per essi, co’ Normanni. 

1 Normanni spinti dal felic’ esito, e più dalle crescenti di- 
scordie dell’Impero Greco, divenuto preda di tanti audaci in- 
trusi , c di malfattori , estesero siffattamente le loro conqui- 
ste nella Puglia, ed in queste nostre regioni , che nell’ anno 
1 043, si scelsero a Duce supremo quel famoso Guglielmo Brac- 
cio di Ferro, il quale nella Città di Malera veniva procJama- 
to Conte di Puglia. 

Questi felici successi jwrò vennero ad un tratto funestati 
dalla morte di Guglielmo Braccio di Ferro , avvenuta nel 
1046. Egli seppellito venne nella Chiesa della Trinità di Ve- 
nosa, ed a lui successe il fratei suo Drogone, che fu poi Con- 
te di Puglia chiamalo. 

Mentre costui governava la Puglia giunse dalla Norman- 
dia Boberto con gli altri suoi fratelli , (h 1 accolti affabilmen- 
te da Drogone, il quale seco lui avea fatto creare Conte il 
fratello L'nfrido, si ebbero la fortezza di S. Marco , che sulle 
frontiere di Calabria Dragone stesso espugiiat’avea, c che da 
lui Irasferivasi a Boberto, acciò poi col suo valore nelle Cala- 
brie le proprie conquiste estendesse. 

Cercava intanto T Imperatore d’ Oriente di scacciare i Nor- 
manni dalla Puglia , e ciò non polendo con le armi , pose 
mano alle astuzie, invitandoli a passare in Grecia, per assi- 
sterlo nella guerra contro de’ Persiani, ma conoscendo lo in- 
ganno, ricusarono l’invito, ed egli una congiura ordi coti- 



(IJ Grimaldi a pag. .I8i. tomo 3. della storia drllr leggi, e Magistrati 
del Regno di Napoli. 



3 
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li'o loro , nella quale molti Normanni disfatti vennero , e lo 
stesso Conte Drogone ueeiso. 

Unfrido però, ed i Normanni superstiti, vendicaronsi tosto 
di tale perfidia , c voltando subito le armi , a danno de’ Greci 
\erso la Calabria , le falle conquiste rapidamente in questa 
estesero. 

Difatti Roberto, per astuzia, prese Malvito, e poi le Città di 
Risignano, di Cosenza, e di Martirano, che con tante altre al 
suo dominio sottopose. 

Nè la morte del Conte Unfrido, avvenuta in Puglia l’anno 
1056, arrestò i trionfi del Guiscardo, che anzi maggiormen- 
te li agevolò per la minor’età de’figli Baulardo, ed Ermanno, 
alle sue cure affidati. Tanto Egli ardca del desiderio di ridur- 
re l’intera penisola, che appena resi gli estremi uffizi al fra- 
tello, fece ritorno in Calabria, c pose Tassodio alla Città di Ca- 
riati, acciò con la presa di questa atterrisse le altre Città di 
Calabria , come scrisse il Poeta Guglielmo Pugliese , riferito 
dal Muratori sotto Tanno 1057, e queste venis.sero tutte o per 
volontà, 0 per forza in sua dedizione. 

CAPO V. 

GERACE CHE STATA ERA PEI GRECI , IVELl’aNNO 1059 
PASSÒ IN MANO Al NORMANNI 

Né il Guiscardo rimase già deluso ne’ suoi disegni , poiché 
nell’anno 1059, come scrisse lo stesso Guglielmo Pugliese , 
s’ impadronì non solo della Città di Cariati, ma ancora della 
Città di Rossano , dì Cosenza e di Gerace nella Calabria , ed 
ecco come la nostra Gerace nel 1059 passò dal dominio de’ 
Greci in quello de’Normanni. 

E nell’anno seguente, secondo scrisse il Malalerra, Roberto 
Guiscardo , e Ruggieri suo minor fratello , ansanti per la 
conquista di Reggio capitale della Calabria, sì portarono in 
tempo di estate allo as.sedio di quella Città, che difesa per 
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qualche tempo da’ Greci, alla hiie si arrese a buoni patti, ed 
il presidio di essa è andatoa ricoverarsi nel Castello diSquil- 
lace, che poi venne pure da Roggeri assediato, e preso a pat- ' 
ti di resa, toccando sorte eguale al castello di Oppido,dopo l’as- 
sedio d’un semestre. 

Con ciò tutta la Calabria venne sotto il dominio di Roberto 
Guiscardo, ed allora fu, al dire del Malaterra, che d’altri vie- 
ne contradetto, comunque appoggiato dall’autorità di Leone 
Ostiense , eh’ egli prese il titolo di Duca di Puglia e di Ca- 
labria. 

Non mancò chi scrisse, che Roberto, nel Concilio tenuto in 
Melfi di Puglia dal Pontefice Nicolò XI, avesse dallo stesso ri- 
cevuto la concessione in Feudo degli Stati da esso lui conqui- 
stati in Puglia, ed in Calabria, e di tutto quanto avrebbe ]>o- 
tuto conquistare nella Sicilia , dandoscgli il titolo di Duca di 
Puglia, di Calabria , e di Sicilia , di qual sentimento è pure 
Guglielmo Pugliese. 

Cosi la nostra Gerace, che fino all’ anno 1059 si era sem- 
pre mantenuta pe’ Greci , venne in detto anno presa da Ro- 
berto Guiscardo Duca di Puglia , c di Calabria , ed alla sua 
ubbidienza ridotta. 

Gerace , come tante altre Città di Calabria , e di Puglia , 
mantenutesi fin allora sempre pe’ Greci, ebbe la sorte di non 
conoscere, che tardi la malagenia de’ Feudatari, dagFlmpt!- 
radori di Occidente , c da’ Longobardi ben presto introdotta 
negli altri luoghi del Regno ad essi soggetti, poiché scaccia- 
t’ i Greci, e passate queste nostre Regioni in potere de' Nor- 
manni, a poco a poco, e nel progresso di tempo sotto la suc- 
cessione di questi ultimi , incominciarono ad introdursi preci- 
so di noi, ed in più luoghi i Feudi. 

Gerace sotto i Greci ebbe il suo particolar Magistrato detto 
Presopo, Proposito, Stratego, e Straticò, nome che conservò 
anche al Magistrato, che stava pe’ Normanni , (»me leggiamo 
presso r anno 1178 nel succennato Sinodo di Monsignor Ros- 
si a pagina 250, in cui sotto il Vescovato di Eustrazio, cit- 
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ladino Geracese , stando Grande Giustiziere della Provincia 
un tal Principe Nicolò , era Stratego della Città di Gerace un 
tale a nome Hono Coviclisio. 

Ed aveasi Gerace il suo Tocco , o Tocci , voce Greca che 
suona Seggio , o Sedile , luogo di riunione , per trattare gli 
affari pubblici, che giaceva nell’ attuale luogo detto la piaz- 
za, posto precisamente in mezzo all’attual Casa Arcadi-Gian- 
notti , ed al Palazzo della Sotto Intendenza, nome col quale 
tuttavia da’ contadini si addita il Tuogo stesso. 

Ed in questo luogo appunto , finche le cosi dette Lniversi- 
tà , non vennero dall’ ultima occupazione militare Francese 
modificate, teneansi i così detti Parlamenti Comunali. 

CHIESA CATTEDRALE DI GERACE (1). 

La Caltedral Chiesa di Gerace , come sopra dicemmo, ven- 
ne menata a termine neU’anno 104!) di nostra Era Cristiana, 
e quando Gerace ancor’ a’ Greci ubbidiva. 

Questo magnifico Tempio, in tre navate, diviso da doppio 
ordine di colonne , della lunghezza di duecent’ ottanta piedi, 
per la larghezza di otlant’ otto , ha l’ ingresso dalla parte di 
occidente , a sinistra della cui porta sorge il Campanile , o 
la 'forre , e verso l’ occidente guarda il maggiore Aliare si- 
tuato in mezzo all’ arco esistente tra il CiOro , ed il Presbite- 
rio , dopo della Cujiola. 

La maggiore navata, eh’ è quella di mezzo, viene fiancheg- 
giata da due grandi pilastri , post’ in mezzo a venti colon- 
ne , dieci per lato , di marmo di differente qualità , e colore, 
delle quali alcune formate di pezzi differenti , uniti assieme , 
e tutte con capitelli alla meglio adattati , lo che lascia rav- 
visare , che dette Colonne ad altro edifizio apparleneano , e 

(1) Di due Mausolei che si osservano in della Chiesa , Iralieremo in 
un’ appendice — B. 

Netta stess' appendice diremo della Carica dello Slraligò. 
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senza dubbio a’ tempi di Locri , come dallo stato di esse , e 
dal ravvicinamento delle epoche , chiaro si scorge. 

Parto de’ capitelli , come più di uno intelligente di Belle 
Arti ha giudicalo , appartengono al tempo de’ Greci , e par- 
te a’ tempi barbari. 

Sono disposte le venti colonne, dieci per ciascun lato, e que- 
ste , come i pilastri , sorreggono dodici arcate , sopra ognuno 
de’due lati , tutte di pietre quadre intagliate. 

Fra le colonne rendonsi pregevoli due, che sono intiere sul- 
la navata a destra entrando , cioè la terza, eh’ è di vero gra- 
nito Orientale , detto della Costa , e la decima eh’ è di verde 
antico. 

In faccia alla laterale navata a destra entrando, vi è in fon- 
do la Capitila del Santissimo Sacramento , a forma di Tri- 
buna , con volta Gotica , o a sesto acuto , tutta formata di 
pietre intagliate, e die tre secoli dopo la fondazione della Chie- 
sa, come appresso diremo , e verso l’anno 1431 , stando Ve- 
scovo Americo, costruì a proprie sjiese quel Battista Caraccio- 
lo della famiglia de’ Conti di Gerace , stato per ordine setti- 
mo Conte. 

Quindi dalla forma della Cappella ha dovuto prendere il 
nome il largo, che la precede, dello corrottamente della IVi- 
bona, da Tribuna (1). 

E delta Cappella verso il 1552 venne da Consalvo Ferdi- 
nando da Cordova, Duca di Sessa , e Terranova , e Marchese 
di Gerace , di cui a suo luogo faremo parola , falla dipingere 
dal celebre Soncino , pittura che pel tempo è andata perduta, 
,e stando Vescovo Andrea Candida, la destinò per custodia del 
Santissimo Sagramenlo, scnz’alcuna riserva per se, e pc’suoi 
successori Vescovi (2). 

Di lato a detta Cappella avvi la Sagristia, il cui pavimen- 
to poggia sopr’ archi di Gotica forma. 

(1) Vedi Sinodo a pag. 279, c seguente. 

(2) Vedi Sinodo a pag. 308. 
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Dal Prusbìlerio a parte sinistra si scende in un bel Soccorpo, 
o Catacombe (1) , la cui volta è sostenuta da venlisei colon- 
ne di pietra dura, con capitelli di vario ordine, i quali pochi 
anni addietro vennero in parte rotti , perchè difformi , c co- 
verti vandalicamente di stucco. 

Evv’ in queste Catacombe una Cappella, intarsiata di marmi 
costruita o a’ tempi di Gregorio X.1 , V^escovo di Gcrace, dopo 
Tanno 1454., o forse meglio presso Tanno 1261 (2), sacra al- 
la Vergine detta Dcitria, die adorasi in vetustissimo Quadro, 
la cui pittura, per la remota eli, lasciasi oscuramente ravvi- 
sare, ma che a se attira la divozione antica, e la fede viva , 
ferma, c costante de’ Cittadini tutti , che nel martedì di ogni 
settimana, verso sera assembransi in quel luogo a lodare , e 
pregare la Vergine, col canto delle Litanie. 

E la Cappella stessa viene decentemente mantenuta con le 
proprie rendile, che comunque sminuite di molto, sono però 
da tanto da sopperire alle spese del culto, ed a conservare in 
parte la volontd de’ pii fondatori. 

Delta immagine , che ora Deilria si appella , anticamente 
Ghivoritra, e poscia Ghiditria, ed Uria, vocaboli corrotti del- 
la voce Greca Odeghitria , o sia guida , ed additatrice della 
via, c già si conosce, che nell’ anno 1261, avendo Tlmpera- 
dore Alessio occupata Cxistanlinopoli , essendo Stralcgopulo 
IMichele Paleologo, scacciato avendo da quella Città Baldoino, 
ed i Latini , nell'ingresso, che il primo fece nella Città stes- 
sa , si fece precedere da una Immagine della Vergine del- 
la Odeghitria, che dopo si disse pure Santa Maria Costantino- 
politana, il cui culto appresso venne ad estendersi in molti ^ 
luoghi (.^). 

(1) La volta di detta Catacombe, e della Cappella, venne da poco ornala 
di stucco, con indoratura, e pittura, a cura, ed a spese In parte, dell' Ar- 
chidiacono della Chiesa Cattedrale D. Michele SIrgiovanni , Procuratore 
della Cappella. 

(8) Vedi Siuodo a pag. 285 nota 2. 

(.1) Il Bianchini, opera lodala, tomo primo a pag. 166, facendo il com- 
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E la nostra Gerace affezionai’ ancora al greco Impero, ha 
dovuto fin d’ allora act-ettarc il culto della Vergine sotto tale 
denominazione, che vivo e perenne fin oggi conserva (1). 

- Greca Lingua conservossi anche dopo in Gerace , e lunga- 
mente si parlò , c si scrisse , ma le tante Greche pergamene, 
che arricchivano gli Archivi Vescovili, e che per cura di tanti 
Prelati vennero ne’ posteriori secoli tradotte in Latino idioma; 
pergamene che tante memorie tramandavano della patria glo- 
ria , e che copiose notizie somministralo avrebbero per la pa- 
tria istoria, sono andate miseramente, c del tutto perdute, per 
la nequizia de’ tempi, e per l’ignavia di quelli, che ci hanno 
preceduti. 

Né l’opera promessa dal dotto Penilenziero Parhl a De an- 
tiqiiis rebus Locrensibus « vide la luce, o venne a noi con- 
servala, come egualmente andò perduta l’ altra intorno a’ Di- 
nasti di Gerace, scritta dallo istancabile , dotto, e zelante Ve- 
scovo Monsignor Ottaviano Pasqua, che raccolse pure le vite 
de’ suoi antecessori Vescovi di Gerace. Queste però, scarse me- 
morie patrie ci offrono , e sarebbero forse anche per noi , 
andate perdute , se non avesse dato ad esse luogo , ne’ suoi 
Atti Sinodali , il Santo Vescovo Geracese Monsignor Cesare 
Rossi. 

E maggiormente c’incrcsce, c ci addolora la perdita di tali 
scritture , perché in Gerace conservaronsi perenni le lettere , 
e zelanti , e dotti uomini furonvi sempre , che ben potevano 
quelle carte pubblicare, ovvero qomporre,con l’ajuto di quel- 
le, un corpo di dotta, e precisa patria Storia. Dopo é poi ricor- 
dare che non solo la Greca lingua, ma il Rito Greco introdot- 
to generalmente nelle Chiese di Puglia, e di Calabria, soggel- 

puto della rendita de’ Benefici di Regio Patronato in Sicilia , per l’ anno 
1694, riporla tra gii altri il Beneficio di Santa Maria dell' Uria. 

Ed ecco . Come anche la Sicilia venerava la Vergine sotto di un tal 
titolo. 

(4) Vedi la memoria inlorno a ule voce, stampata dal colto uomo D. Car- 
lo Guarna da Reggio. 
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II! allo ImptnodiOrienle, inlorno all’ anno 699, per ordine di 
.\iceforo Foca (1) , conservoss’ in uso in Gerace fino al mese 
di marzo del 1480, c venne allora abolito daMonsignor Vesco- 
vo Attanasio Calceopulo. In Città esiste ancora la Parroc- 
chia! Chiesa di S. Michele de Latinis , cosi facilmente deno- 
minata, perchè in essa per la prima volta i sacri Ititi incomin- 
ciarono a celebrars’in Latino , riti , che come dicemmo, fino 
al 1480, venivano nelle Chiese di Gerace indistintamente tan- 
to in greco, che in latùio modo celebrati (2). 

Fu allora che il Monastero di S. Pan telc*one, ch’era sito a set- 
tentrione della Città nostra,sulla via che di S. Pantaleone ancor 
oggi si appella, il più antico de’tre che la Città si avea,e dcl- 
l’ordinedi S. Bjisilio, fondato prima dell’anno 1209, lasciò di 
recitare l’ufficio in greco, ed incominciò la recita in latino 
presso l’anno 1509, stando Vescovo Bandincllo Saulio, Geno- 
vese di patria. (3) In tanta desuetudine caddero poi gli studi 
delle patrie cose, c la memoria di esse, che mentre in Gerace 
si professa dagli Ecclesiastici, e da’ dotti uomini la lingua la- 
tina, s’ignora del tutto la greca , lingua altravolta comune e 
municipale, oggi del tutto a noi straniera, ma sempre dotta, 
c da raccomandarsi ai giovani per lo studio. 

Noi già facemmo menzione di sopra del Vescovato di Lo- 
cri, che improntando il nome dal Titolare della Chiesa, nei 
bassi tempi si disse di S. Ciriaca. Questo Vescovato ha do- 
vuto in progresso di tempo essere trasferito in Gerace, in dove 
la Chiesa Cattedrale, come pi è detto, venne consacrata nel- 
l’anno 1045. 

Il Vescovo di Locri, o S. Ciriaca fu dapprima, por lunga 



(4) Il Sigonio, ed il Baronio scrissero, che presso l'anno 966 , Niceforo 
Foca ordinò al Patriarca di Costantinopoli di costringere i Vescovi di 
Calabria u far uso nel santo sacriflzio della messa del pane fermentato 
secondo il Rito Greco. 

|i) Vedi Sinodo a pag. 388. 

{3 Sinodo pag. 367 
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pezza al Vescovo di Roma, e quindi Patriarca di Occidente , 
soggetto, perchè Locri, come Città al Vicariato di Roma ap- 
partenente, suburbicaria fu detta, e perciò al Vescovo di Roma 
per l'Ecclesiastica polizia sottoposta. Laonde il Vescovato di S. 
Ciriaca non riconobbe che molto tardi l’aulorità del Patriarca 
di Oriente, quando cioè stabibto in queste nostre Regioni, ed 
assodato il dominio dcgrirnperatori di Oriente, i Patriarchidi 
Costantinopoli, col favore de’ primi, si usurparono a poco a 
poco le ragioni de’Patriarchi di Occidente sopra i Vescovi del- 
le Regioni stesse, c ciò dopo di avere abbattuto i tre celebri 
Patriarcati di Alessandria, di Antiochia, e di Gerusalemme. 

Quando poi lo Impero di Oriente diviso venne in più Temi, 
nuova divisione di Chiese ottennero i Patriarchi di Oriente da- 
gl’ Imperatori, ed in questa divisione molto slargarono il lo- 
ro dominio a danno de’Romani Pontefici. 

Scrive il Giannonc, che comunemente si crede, essere ciò av- 
venuto intorno all’anno 887 a’tempi di Leone soprannominalo 
il Filosofo, dopoché il Palriai'ca Fozio scacciato venne dalla 
sede di Costantinopoli, ma soggiunge avere scritto Leone Al- 
lacci essere ciò avvenuto anni prima, o sia nel 813, sotto 
l’Impero di Leone Armeno. 

E lo stesso Giannone rapporta il testo di Nilo Archimandri- 
ta, cognominato Do.vapalrius, autore dell’opera de’cinque Tro- 
ni Patriarcali , ch’egli scrisse nell’anno 1 143 per Roggeri I. 
Re di Sicilia. 

In detta opera si fa la enumerazione de’ Metropolitani sog- 
getti al Trono di Costantinopoli, che riduce a 57, c nel 32. 
luogo fissa Reggio come sede del Metropolita, e poi mette in 
ordine i Vescovadi suffraganei, ed incomincia 1. Vibonensis, 
2. Taurianae, 3. Locridis, e così di seguito fino al num. di 
13 Vescovati suffraganei. 

Era riservato poi a’ valorosi Normanni, restituire alla sog- 
gezione del Pontefice Romano i Vescovadi di queste nostre Re- 
gioni, e tra questi quello di S. Ciriaca, per traslazione di Se- 
de, perché uno, e non due Vescovadi con successione di tem- 

4 
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jx), da luogo a luogo, non due coevi, come altri scriss**, for- 
marono. 

Quindi al Vescovato di S. Ciriaca appartener deggiono i 
sei Vescovi, compresi nella serie formala da M. Pasqua, cioè 
un Basilio I. sotto l’ anno 451 , im Pietro nel 487 , un Mar- 
ciano nel 593, omesso dal Pasqua , c che dalla epistola 47. 
lib. 7. di S. Gregorio Papa si ricava, un Crescenzio all’anno 
648, uno Stefano all’anno 680, un Gregorio finalmente sotto 
l’anno 787. (1) 

'rutti questi vescovi appartennero a Locri, e non a Gcrace, 
come scrisse M. Pasqua, sull'errore preso, c da noi di sopra 
ceunato, che Gerace stata fosse una parte di Locri. 

Né la serie è intiera, perché vi sono delle lacune , per 
l'ignoranza dc’lempi, e per gli avvenimenti, che fecero mu- 
tar faccia a queste nostre regioni. 

Un gran vuoto di fatti osservasi tra dello Gregorio, cli’era 
Vescovo ncH’anno 787, e Leonzio, ch’era Vescovo nell’ anno 
1119, dal quale ripiglia la serie interrotta del Pasqua, epoca 
in cui la Città nostra stava pe’ Normanni, ed i Vescovi erano 
ritornali alla soggezione de’Romani Pontefici. 

E qui uopo é tornare indietro, al punto da dove ci siamo 
dipartiti, all'anno cioè 1059, quando Roberto Guiscardo tolse 
la nostra Gerace dalla potestà del Greco Impero, c se la fece 
soggetta. 



(1) Dalla epistola t7 di S. Gregorio Papa si raccoglie, che detto Pontefice 
commise ai Vescovi Paolino di Tauriana , Proclo di Nicotera, Palombe di 
Cosenza, Venerio di Vibona, e Marciano di boeri, di dirimere una lite in- 
sorta tra il Clero, e Bonifacio Vescovo di Reggio. Abbiam detto Vescovo 
di Reggio, perchè assai tempo dopo i Vescovi Reggiani vennero rivestiti del 
titolo di Arcivescovo — atti Sinodali ec. pag. 2*3. nota 2. 

Il Polidoro, eruditissimo uomo, che difese i Calabresi, o Bruzt, dalla 
fetida calunnia di essere stati i Crocifissori di Cristo, parlando del Fiori 
che volle nella .sua Calabria Illustrata, riferire, e spiegare tredici tipi di 
monete Locrcsi, cosi scrisse , Majori hac in res ut in aliis, eruditione , 
et acriori indigebat judicio. — Vedi Atti Sinodali ec., pag. 249, nota 3. 
253, c 236, nota 4. 
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ili proposito poi dobbiamo osservare non meritar fede ab 
cuna il racconto del padre f^iori da Cropani, che i Vescovicioè 
di Gerace, eCasignana, opposti si fossero a’progressi de’ Nor- 
manni, per cui distrutta venne da questi Casignana, c Ge- 
race risparmiata, a causa di sua illustre orìgine (1); racconto 
pure impasticciato del succennato Gualtieri, (2) il quale scris- 
se, che sotto l’anno 1059 Ruggieri detto il Basso, che cam- 
minatore suona, fratello a Roberto Guiscardo, volendo pro- 
cedere oltre alla conquista della Calabria, mosse dal Castello 
di S. Martino posto nella pianura della Calabria superiore, 
conducendo la sua soldatesca contro del Castello di Oppido 
c che saputosi ciò dal Vescovo di Casignana, c dal Presopo 
di Gerace, pieni di cristiana carità ragunando una massa di 
paesani confortali co’ Santi Sagramenti, si spinsero all’asse- 
dio del Castello di S. Martino, presidiato da’ Normanni, e ve 
lo cinsero. 

Avvertito di ciò Ruggien tornò iiidiiAro da Oppido a S. 
.Martino, attaccò alle spalle, e disfece quella massa, coman- 
dala da’ Prelati di Casignana e Gieragi , perlocchè il Vesco- 
vato di Casignana venne a perire. 

Soggiunge quindi, che Casignana era vicin’alla città di Mi- 
loto, senza ricordarsi, che poco prima (a figura 96) avea scrit- 
to, che Casignana città Vescovile, è posta in luogo eminente 
nelle pendici dell’Appcnnino, non troppo discosta dall’antico 
Castello Morgito, oggi S. Giorgio. 

Non meritano fede, come dicemmo, siffatti racconti, jioi- 
chè autori accreditali nulla di ciò scrissero, c G(;raci in dello 
anno era stala occupala dal Guiscardo, nè il Vescovo di Gera- 
cesi disse mai Presopo-, ma cosi chiamoss’ il Greco Magistra- 
to, che governava Gerace. 

Ne si sa esservi stato un Casignana, dotato dì Cattedra Ve- 
scovile, ma una Tauriana, esistita, come vogliono, non mol- 



ti) Fiori Calabria santa toni. ì. fol. 280 a 281 . 
(2) Gualtieri opera cennata pag. 191 a 193. 
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to lungi all’attuale Scminara, che nell’ opera sopra cennata 
di Nilo , occupa il secondo posto fra i sufFraganei del Me- 
tropolitano Reggino. 

Intanto, dopo la conquista della Calabria, il valoroso Conte 
Ruggiero mirava, al dire del Muratori, con occhio di cupi- 
digia, c di compassione ancora, la misera Sicilia, che geme- 
va sotto il giogo de' barbari Saraceni, e pensav’al modo di 
poterla conquistare, quando la fortuna gli apprestò propizia 
occasione. 

Evasi presso lui rifuggito in Reggio im tal Renhumena , 
Ammiraglio Saracino in Sicilia, maltrattato, e perseguitato 
da Rennameto, uno de’Principi di quella Isola. 

Costui gli fece vedere facile la conquista, perchè divisa 
r Isola fra tanti signorotti mori, discordanti fra loro, e si of- 
frì pronto ad Jijutarlo nella impresa. 

Ruggieri non si fece mollo a pregare, e nel carnevale del- 
raimo 1061, consoli centosessanta cavalli, passt) il Faro, per 
ispiare le forze de’ Mori : diede una rolla a’Mcssinesi,e scor- 
rendo verso Melazzo, e Rameta, fece gran bottino, e si ricon- 
dusse dopo in Calabria, in dove ne’mesi di marzo, e di apri- 
le si occupò degli apprestamenti di guerra contro de’Sarace- 
iii di Sicilia. 

Mosse per colà il Duca Roberto con navi, e truppe , ma i 
Mori gli contrastarono il passaggio: ingannati però da Rug- 
gieri, valicossi per altro punto lo stretto, cosicché occupossi 
da lui Messina, facilitando a tal guisa il passaggio alle trup- 
pe condotte da Roberto. 

Ivi dopo di avere battuto l’esercito contrario, presero, ed 
occuparono varie terre, e Castella, e poi arrivalo il verno, ripo- 
saronsi dalle imprese guerresche , negli opportuni quartieri. 

Nel seguente anno 1062 secondo scrisse il Malaterra, in- 
sorse discordia tra il Duca Roberto, ed il Conte Ruggieri, c 
noi riportiamo il fatto per come il Muratori lasciò scritto. 

u Comunque Roberto promesso avesse al fratcl suo Rug- 
gieri la metà della conquistata Calabria, pure non si veniva 
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mai allo assegno, e tranne Mileto, che stava in potere di Rug- 
gieri, tutto il resto se lo tenca il Duca Roberto. 

Presa Ruggieri occasione del suo matrimonio con Erim- 
berga , e del bisogno di doverla dotare , insistè col fratello 
per l’assegno, ma avute in risposta parole, c non fatti, Rug- 
gieri passò alle minacce, e Roberto risposcgli, che l’avrebbe 
stretto di assedio in Mileto. 

Vi furono delle fazioni, che nulla giovarono a Roberto ; 
che anzi Ruggieri uscito una notte da Mileto, gli occupò la 
città di Gcracc, per trattato fatto con quei cittadini. Allora 
Roberto tutto fumante d’ ira, corse all’assedio di Gierace , e 
siccome personaggio d’ incredibile ardire, una notte bene in- 
cappucciato ( che già era era in uso il cappuccio anche fra i 
secolari ) segretamente venne introdotto nella Città, da uno 
di quei potenti cittadini, per nome Basilio. Per sua disavven- 
tura restò scoperto, e preso a furia di popolo, vide poco di poi 
trucidato Basilio , impalata la mogUe , e si credea anch'egli 
spedito. Con belle parole gli riusci di fermare la furia del 
popolo, e fu cacciato in prigione. 

Portata la nuova aU’esercito, si diede da’ comandanti tosto 
avviso a Ruggiero, premurandolo di accorrere presto , c di 
salvare il fratello; né tardò molto Ruggieri a giungere coi 
suoi in Gierace, e chiamati fuor della Città i capi, con pre- 
ghiere, e con minacce tanto fece , che si diede la libertà al 
fratello. 

Ciò vedendo Roberto poco dopo accordò a Ruggiero la me- 
tà della Calabria, e quest’in seguito passò in Sicilia a prose- 
guire la conquista dell’ Isola. 

Ed ecco come forte era in quel tempo la nostra Gerace, co- 
me mal soffrisse il duro governo di Roberto, di cui si seppe 
vendicare, e come mostrossi per gratitudine devota a Bugge- 
ri, che per tale circostanza si ebbe dal fratello Roberto la 
metà della Calabria. 

In progresso di tempo, ed a poco a poco, Roberto coll’ajuto 
del fratello, conquistato aveala Calabria, di tal che verso l’an- 
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no 1077, quasi (ulto il Regno di Napoli a’ Normanni si ap- 
parteneva, tranne il piccol Ducato di Napoli, emancipatosi dai 
Greci , e da’ suoi particolari Duchi retto. 

Ed il valore di Ruggiero, e la libertà garentita a' Alori , 
gli avea fatto conquistare la Sicilia, appoggiato pure dallo 
stesso Roberto, il quale ritenendo jMjr se le Città di Messina, 
e di Palermo, avea lasciato al primo tutto il resto dell’ Isola 
col titolo di Conte. 

Roberto però non contento di avere scacciato i Greci dalla 
Puglia, e dalla Calabria, volea portar la guerra nel cuore 
del Greco Impero, per molestarlo da presso, e con tal divisa- 
mento passato essendo in Cefalonia, ivi morivasi di malattia 
a 17 luglio del 1085. 

Lasciò cosi la Sicilia al suo fratello Ruggiero , investito 
già del titolo di Conte, e che si ebbe il dominio ancora di al- 
cune Città della Calabria. Boemondo suo primo genito eredita- 
va gli acquisti, che con l’opera del fratello, fatti avea prima in 
Oriente, ed il secondo genito, natogli dalla moglie Sigelgar- 
ta si ebbe il Ducato di Puglia, c di Calabria, ed il Principa- 
to di Salerno, con quanto altro in questo Regno possedea. 

Posteriormente tra detti due fratelli discordie insorsero, per 
ineguaglianza di dominio, ma vennero composte dal Pontefi- 
ce Urbano XI. 

In questo tempo adunque Ruggieri zio, col titolo di Conte 
la Sicilia reggea, e poche Città di Calabria, e Roggeri nipote 
la Puglia, ed il resto della Calabria governava. 

E mentre insieme stavano intenti all’assedio di Capua, nel- 
r anno 1097, come scrisse il Grimaldi (1), giunse al Conte 

(<) Grimaldi pag. in. tom. i . 

Neil'anuo 4096 GolTredO Buglione, Boemoudo, Tancredi, cd altri Primi 
pi, imbarcati sopra una flotta con 42000 soldati, de’quali moiti erano Ca- 
labresi, segnati con te croci , son parliti con Arnolfo Arcivescovo di Co- 
senza, per ta iiberazione di Gerusalemme, soggetto questo del sublime 
Poema Eroico di Torquato Tasso. Ed è perciò che da questo avvenimento 
ia Catabria assunse nel suo stemma la Croce. Vedi il Protospataro , ed il 
Cardinale Baronio La espugnazione di Gerusalemme secondo riferisce il 
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Ruggieri novella di essergli nulo dalla Conlcssa Adclosia 
sua moglie , che incinta rimasta avea in Mileto di Calabria , 
un figlio statogli battezzato da S. Bninonc, a cui venne dato 
anche il nome di Buggeri, colui appimto, che in appresso 
prese il titolo di primo Re di Sicilia. 

11 Muratori però sotto detto anno rapporta, che nella vita di 
detto Santo,slasse scritto che, durante l’assedio di Capua, aven- 
do un tal Sergio^ tramato una congiura contro Roggeri, Con- 
te di Sicilia, S. Rrunonc, che in quel tempo fioriva in Cala- 
bria, apparve in sogno al Conte e lo rese avvertito, per la qua- 
le causa, il Conte fu liberalissimo verso l’Istituto dei monaci 
Certosini, dallo stesso Santo fondalo, circa quel tempo , ma 
nulla dice della nascita del figlio in Mileto , ed il Fazzcllo la 
\ uole avvenut’ a Salerno. 

Intanto nel 1101 trovandos’ il Conte Ruggeri in Mileto di 
Calabria, ivi nel nu^' di luglio, nell’ età sua di settanta anni 
fini di vivere, lasciando di se due figliuoli, cioè Simonc che 
venne proclamato Conte di Sicilia, c di Calabria, e Ruggeri 
secondo genito, nato nell’anno 1097, come sotto l’anno 1 101 
scrisse pure il Muratori, che divenne dopo Re di Sicilia, sen- 
za tener conto di un terzo a nome Goffredo, creduto bastardo. 
1 due primi rimasero sotto la tutela della madre Adelaide. 

Nel febbrajo deiranno 1111 finì di vivere in Salerno Rug- 

primo de’ delti autori, avvenne a 15 di luglio deil'anno 1099. — Il Tasso 
pare che in certo modo adombri in parte un tal fatto nell’ ottava 49. del 
libro 1 . [.’ ottava del Tasso, è la seguente. 

E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : questi arde, e fuor di spene : 

Cosi vien sospiroso, c cosi porla 
Basse le ciglia, e di mestizia piene. 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta. 

Lasciar le piazze di Campagna amene. 

Pompa maggior della natura, c i colli. 

Che vagheggia il lirren fertili, e molli. 

Vedi Giannone tomo ì. lib. X. pag. 92 e 93. 
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gerì Duca di Puglia, figlio di Roberto Guiscardo , e lasciò di 
se un figlio a nome Guglielmo , che gli successe nel Ducato, 
e nel marzo seguente morivasi anche Boemondo suo fratel- 
lo, Principe di Anliocliia, e di Taranto, ch’ebbe sepoltura in 
Canosa, lasciando un figlio di tenera età, che lo stesso nome 
del padre si ebbe. 

Lo stesso Simone, figlio del Conte Buggeri, morivasi poco 
dopo del padre suo, e Buggeri rimase solo sotto la guida del- 
la madre Adelaide, che poscia si è rimaritata con Baldovino 
Re di Gerusalemme. 

Nel 1127 moriva Guglielmo Duca di Puglia, nipote del 
Guiscardo , senza lasciare prole , e per prossimità succcde- 
vagli Buggeri II. Conte di Sicilia, che poscia prese il titolo 
di Re, c nell’anno 1130 moriva, pure, per mano de’ Turchi 
in Soria, Boemondo juniore figlio del Duca Ruggieri, e nipo- 
te anfora al Guiscardo, Principe di Antiochia e di Taranto , 
per cui queste possessioni, del pari che la Sicilia, la Puglia, 
e la Calabria pas.sarono tutte sotto il solo dominio di Bugge- 
ri secondo. Costui dopo di essersi resa soggetta Napoli , in- 
sieme a’ Principati di Salerno, e di Capua, nel giorno di Na- 
tale dell’anno 1130 si fece in Palermo coronare, e dopo 
chiamossi Re di Sicilia, Duca di Puglia e di Calabria. 

Per guerra sostenuta con T Imperatore di Germania Lotario, 
c con Papa Innocenzo secondo , questo Principe molto avea 
perduto de’ suoi domini in questa parte continentale del Re- 
gno, ma fatta la pace col Pontefice, ebbe tutto restituito. Oc- 
cupossi del governo, e la regione stessa provvide di Governa- 
tori subordinati a’ Giustizieri. 

Vi aggiunse i cosi detti Camerari (1) a’ quali era affidata 
la cura di esigere le rendite Reali, darle in affitto o tenerle 
in amministrazione, e costoro nominavano in ciascuna Città 

(4) Sotto il Regno di Guglielmo secondo avea sua stanza in Reggio il 
Camerario della Provincia, a nome Giovanni Calomeno. Capecelatro tomo 
t. pag. 4iT. dell’ Istoria della città, e Regno di Napoli. 
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i Baglivi corno in o^ni (erra del Kegiio, l’ autorità do’ quali 
cstcndeasi ad infli|^^crc la pena do’ danni cagionati dagli ani* 
mali nei fondi altrui, e contro coloro che defraudavano l’ as- 
sisa, i pesi, le misure, o che a' òanni controvv(?nissero. 

Avevano pure la conoscenza dello causo civili, criminali c 
miste, ma di poca importanza, come a disteso si potrA legge- 
re neU’opora del Reggente Tappia. 

Sostenne nell’anno 2146 nuova guerra contra lo Impero 
Greco, ed in que’domini, provocato dallo Imperatore Giovan- 
ni Comneno, che nuovo pretese volea far valere sulla Sicilia, 
Puglia, e Calabria. 

Ebbe più figb, ma unico superstite gli rimase, a nome Gu- 
glielmo, detto in proseguo il malo, e lo fece presso l’ anno 
1145 coronare in Palermo Re di Sicilia. Rnggeri sposò in 
seconde nozze Beatrice, sorella del Conte di Rctesta , da cui 
postuma nacque Costanza, che introdusse nel nostro Regno 
la dominazione degli Srevi. 

Ruggeri I.,Re di Sicilia, molte gloriose imprese sostenne, 
e ben può dirsi il fondatore di due belli Regni, cioè di Sici- 
lia, e di Napoli. Morivasi in Palermo a 26. febbrajo dell’an- 
no 1154 lasciando al trono uno erede, che sorpassando ogni 
misura di vizi, niuna aveva delle paterne virtù. 

E qui cade a proposito di registrare, che la Gtlà di Geracc 
sperimentò la libcralitA, e si conciliò raffetto del Conte Rug- 
geri II. stato poi Re, come troviamo scritto nel Sinodo Gera- 
cese, sotto la vita del Vescovo Leonzio, con il quale Egli man- 
teime relazioni di amicizia. 

Detto Leonzio venn’elelto Vescovo nell’anno millecento di- 
ciannove, e costruir fece la Chiesa di S. Maria la Nuova, di 
poi detta di S. Filippo di Argirò, distante dalla Città dodici 
stadi , quale chiesa venne da esso Ruggeri arricchita di pri- 
vilegi, e di largizioni; di talché più volte, come leggiamo in 
detto Sinodo, ciò che però non sapremmo ammettere con sana 
critica, recossi dopo divenuto Re a visitarla, in unione della 
Madre Adelaide , lo che meglio verrà da noi chiarito in una 

.5 
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nota. Accanto a detta Chiesa oravi un monastero dell’ ordine 
di S. Basilio Magno , quale ordine monastico vede vasi molto 
innanzi stabilito nei paesi soggetti im tempo , come Gerace, 
airOrientale Impero. (1) 

Detto Cenobio vide sorgere nel suo seno parecchi Santi , e 
tra questi i tre Goracesi S. Antonio del Castello , S. lojunio, 
e S. Nicodemo, e siccome il Cenobio era poco discosto dal- 
Fattual monte S. lojunio, è facile che a cagione del Santo, il 
quale fermavasi in a far penitenza, avesse preso dallo stesso 
il proprio nome (2). 

Altro monastero di Basiliani si ebbe Gerace , dello di S. 
Nfcola de Claria, silo presso il bosco di Gerace, di cui non ov- 
vi vestigio alcuno. Di falli leggiamo nel Sinodo,che sotto l’an- 
no 1350, essendo Vescovo Simone Costantinopolitano, aggre- 
gollo alla Chiesa di S. Filippo di Argirò, ricevuto prima da 
Cipriano, Abate del luogo, il giuramento di soggezione, come 
a suffraganco, e col peso di un censo a favore de’ Geracesi 
Vescovi. Ed in vero gli Abati di tal monastero riluttarono da 
prima alla soggezione del Vescovo, ma essendo Abate untai 
Gerasimo, questi presso l’anno 1252, si sottomise al Vescovo 
Leone , venendogli da costui accordalo per se c suoi succes- 
sori Abati, lo stallo nel coro, tra’Canonici,ed il voto nelle de- 
liberazioni Capitolari (3). 

Presso l’anno 1178 , essendo Vescovo Geracese un tale, 
Eustrazio di nome, costui fece si che stando presente l’illustre 
Pincipe Nicolò, Gran Giustiziere di tutta la Provincia, e Bono 
Caviclisio, Stratego della Città di Gerace, venissero riconosciu- 
ti, e riconfermali all’Abate di S. Maria la nuova, dopo di S. 
Filippo di Argirò, i privilegi dal Conte Buggeri a quella Chie- 
sa accordati, e che allora venivano conlradetti. (4). 

i 

(4) Intorno alla introduzione de’ Monasteri dell’ ordine di S. Basilio in 
Calabria, vedi Giannone tom. 4 . 8. 3. pag. 226. 

(2j Sinodo pag. 260 e seguenti e 2i8. 

(3) Sinodo pag. 255. 

(4) Sinodo pag. 250. 
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Qui poi toma opportuno avvertire un errore, in cui facil- 
mente ha dovuto incorrere D. Giuseppe Raffaele Raso da 
Casalnuovo, distinto medico, assiduo cultore delle lettere, e 
nostro amico, in una sua elegante operetta, nella quale ri- 
ferisce, che la Città di Gerace veiin’ eretta in Feudo, ed in 
Contea dal primo Re Ruggeri nell’anno 1132 (1). Egli ha 
dovuto essere tratto in errore dal Giannonc, il quale nella sua 
Storia civile (2) lo stesso asserisce, scrivendo che in quel tem- 
po incominciarono a sentirsi nella Calabria i Conti di Catan- 
zaro, di Sinopoli, di Squillace, di Cosenza, di Tarsia, di Bi- 
signano, di Girace, di Melito, di Policastro e molti altri ; ov- 
vero ha potuto essere tratto in inganno dall’ opera del Ca- 
pecelatro , il quale , fra gli altri Baroni , fa menzione di un 
Ruggiero Conte di Girace, ma potea avvertire , che il Cape- 
celatro parla di avvenimenti eh’ ebbero luogo in Sicilia , e 
sotto il Regno di Guglielmo secondo, detto il Buono, coronato 
Re in Palermo, come scrisse il Muratori, sotto l’anno 1 166 e 
perciò di un Conte di Girace di Sicilia e non di Calabria, con 
più faciltà ha dovuto parlare. (3) 

Difatti il Grimaldi, trattandode’feudi (4), introdotti daRug- 

(1) Raso— Cenno storico sulla Città di Gerace pag. 33, e 3i. 

(2) Giannone— Storia Civile tom. 2. pag.H2. 

(3) Capecelatro opera ut supra tom. 1. pag. 143, ii 9 e 153. 

(4) I feudi presso dei Normanni non si distinsero in retti, ed obbliqui , 
ligi , e non ligi , ma li distinsero per la rata del servizio, che presUr do- 
veano, o per meglio dire delle contribuzioni, ond’erano gravati, e per ta- 
li iscritti ne’ pubblici registri. 

Quindi li dissero feudi piani, e di tabula, feudi quaternati in capite Cu- 
riae, e quaternati eecundum quid. Il maggiore , o minore tributo , che il 
feudatario pagava al Governo, distingueva il suo maggiore, o minore gra- 
do. Un registro , detto defetario , o dcpatarl , dalla voce Araba defetar , 
spiegava tutto lo stato del Reame, cioè distingueva le cose della Corona , 
e Demaniali, della Università, de’ feudi, de’ beni burgensatici, o allodia- 
li, delle Chiese, e luoghi pii, c distingueva le persone in nobili, ed igno- 
bili, tributarie, o servili, coi domini o liberi , o soggetti a servizi, e pesi 
di qualunque natura. Detti registri vennero detti de confini, quaderni del- 
le divise, registri della Dogana. I servi, o vassalli, distinzione apportala 
dai Longobardi, si distinsero in casati , e non casati, ministeriali , raen- 
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giero 11. primo Ke di Sicilia nella Puglia, c nella Calabria, 



ziooart , originari , villani , massai , accolani , servi delia gleba, uomini 
propri., tributari, ascrittizi, manimorte, terziatori, servi Ecclesiastici, c 
tanti altri. Il censo per testa era distintivo di rigorosa servitù. 

Gli Aldioni n’erano esenti , e pagavano in ragione del terreno, ad essi 
conceduto. Il sistema feudale rendeva gli uomini vincolati da condizioni, 
come le proprietà, e quindi le distinzioni di livelli, e di livellari, le ascri- 
zioni, le raccomandazioni, e le protesioni. 

Nel Regno di Napoli poi non vi è stalo mai il dritto di assoluta Signo- 
ria, che in altri Stati i nobili pretesero di avere ab immemorabili sopra 
dei loro vassalli , e chiamavano i loro feudi col nome di oblati , e gli 
obblighi dei vassalli presso di noi nascevano da’ contratti , e dalle con- 
suetudini, senza ebe si potesse indurre stretta servitù personale. Ed in 
mezzo a’ feudi si conservò un ordine di persone antichissimo, e naturale 
del paese, chiamato dc’posscssori, simili agli onorati, a’difensori, ed a'Cu- 
riali delle Città. 

In generale le proprietà cran libere nelle mani de’ possessori, e soltan- 
to gravale di tributi, e di altri dritti, nè i popoli furon mai soggetti a ve- 
ra servitù, se togli la durezza, della oppressione con che da taluni Baroni 
vennero trattati, e l’ immischiarsi nelle nomine di talune Cariche, e nella 
amministrazione della giustizia, e nel pretendere taluni dritti, che restrin- 
gevano il dominio de’ particolari , e de' Comuni , sulle proprietà di en- 
trambi. 

Sorse poi la distinzione dei villani, rustici, e borghesi. La pienezza 
de’ dritti Civili non si godeva che dai feudatari , dagli Ecclesiastici , dai 
Magistrali, dai pubblici L'fOziali, e da altri pochi. I villani formavano il 
più numeroso ordine di persone e diccansi ascrittizi, n gUbae adnixi, ed 
il possessore della terra era il loro padrone, ai quale prestavano giu- 
ramento di obbedienza, e di fedeltà; pagavano una rendita, e prestavano 
opere, e servizi di persone, e d’ industria. Pochi dritti civili era permes- 
so a quelli di esercitare. I rustici erano di una civile condizione , supe- 
riore a quella dei villani , perchè o tenevano in Dito le altrui terre, o le 
coltivavano per mercede. L’ordine intermedio era quello de Borghesi, che 
abitavano le Città, ed i villaggi, |>ossedevaoo beni liberi, e da padroni as- 
soluti , e gli aveano in franco allodio. 1 feudatari facevano l’esazione di 
vari drilli flscali, ed esercitavano diversi uffizi, giudicavano di cause ci- 
vili e criminali, inDiggevano pene corporali, e multe. 

1 feudi altri erano laicali, ed altri Ecclesiastici, altri io One Comunali, 
ma meglio li diremo Demani. 

1 sovrani conservavano il drillo eminente sopra dei Feudi, ed i Feuda- 
tari doveano prestazione di servizi personali, di vassall i, edi danari , ai 
Sovrani stessi. La potenza de’ Feudatari si andò a restringere sotto 
degli Svevi, e degli Angioini, ma sotto gli Aragonesi divennero potenti. I 
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parla de' Conti di Catanzaro, di Sinopoli dì Squillace e di al- 
tri, ma non fa menzione di alcun Conte di Gcrace. (1). 

11 Sig. Raso poi sostiene il suo assunto appoggiandosi al- 
l’autoritd di Monsignor Ottaviano Pasqua, scrivendo che detto 
Prelato ci fa conoscere, che neH’anno 123-i dominava in Ge- 
race un certo Guglielmo, con cui ebbe affari Monsignor Co- 
stantino Greco, per la conferma di una donazione di beni 
chiesastici. 

Ci perdonerà il sig. Raso, se crediamo di non aver bene in- 
teso quel che Monsignor Pasqua nel connato luogo lasciò scrit- 
to. Il Pasqua infatti nella vita di Monsignor Costantino Gre- 
co, fra le poche cose dice di lui, cosi scrisse: 

JHc Gerasimo Abbati S. Philippi, qui monasterium SS. 
Apostolorum Pelvi et Palili, Guilielmo I/yeracentium Prin- 
cipi condoriarat, auctoritatem, consevsumqu€prae8tilit{2). 

In detto luogo la parola Princeps suonar deve per uno dei 
primari, de’ Magnati, o Notabili della Città, non già titolo di 
Nobiltà, poiché in queU’epoca i feudatari non si aveano titolo 



Feudatari non potevano alienare il Feudo senza l’assenso Regio, e dovea- 
no dare al Fisco la decima parte del prezzo , in esercizio del dritto emi- 
nente. Erano tanti i Feudi nel Regno di Napoli, presso 1’ anno 1445 , 
che di 4550 Comuni, ch’erano nel continente, soitanto centodue erano De- 
maniali, e gii altri tutti Feudali. E tali Feudatari Napolitani possedeva- 
no fino a 300 terre. 

Erano i Feudatari tenuti all’ incoiato, e senza Regio permesso non po- 
tevano uscire dal Regno , nè ivi restare a lor piacere. Ed Alfonso d’ Ara- 
gona nell’anno 1138, per sostenere le spese di guerra, spediva Procura- 
tori, per vendere Città , e Castclle , e le migliori Città Demaniali , che si 
erano serbale in libero, e franco allodio, senza obbligo di militar servizio, 
e con piena giurisdizione Civile, e Criminale, vennero vendute. E la stes- 
sa sorte toccò alla nostra Gerace nell’anno 1448. Nell’anno 1569 il Regno 
di Napoli coniava 1619 Comuni , c soli 53 erano Demaniali. Nell’anno 
1586, i Comuni erano 1963 , ed i Demaniali soli sessantanove. Vedi sulla 
Feudalità le Opere del chiarissimo fu D. Davide Vìnspeare, c del fu Com- 
missario Regio D. Angelo Nasci. — Vedi l'opera sopra lodata del Bianchi- 
ni, tomo 1. 

(1) Grimaldi utsupra tomo 1. pag. 433. 

(3) Sinodo pag. 253. 
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di Principe, ma in tempi posteriori di assai se Io ebbero, e 
polca ricordarsi, che lo stesso Monsignor Pasqua sotto l'anno 
1178, avea fatto cenno di uno Stratego della Città di Gerace 
per nome Bono Cla\icIisio, Magistrato, che presedeva in Ge- 
racc, per cui non oravi Conte, e la voce Principe riferire si 
può a qualche Gran Giustiziere, ch’era in quel tempo in Ge- 
race, come Irovossi ivi quel Nicolò, di cui si è parlalo sotto lo 
stesso anno 1178. 

E qui è da ricordare quello che per noi di sopra si è detto, 
che Ruggieri alle Città e terre, che non aveano Conte, asse- 
gnò un Governatore , sottoposto all’ autorità del Giustiziere, 
e quindi Governatore era quel Bono Caviclisio , che il Pa- 
squa , per servirsi del nome dell’ antico Greco Magistrato , 
come egli stesso confessa, chiamò Stratego. 

E poteva pure il sig. Raso tener mente, che il Pasqua nella 
vita di Barloamo secondo lasciò scritto, che la Città di Gera- 
ce stala sempre per l’ addietro Regia, venne per la prima vol- 
ta nella settima calenda di agosto dall’anno 1348, donala ad 
Errico Caracciolo, Gran Camerario del Regno Napolitano, che 
prose il titolo di Conte, c questi seia ebbe in dono, dalla Regi- 
na Giovanna I., por gl’immensi aiuti prestati alla stessa nel- 
la guerra contro Re Lodovico, figlio di Carlo d’ Ungheria, e 
Giovanna por fare ciò, ebbe bisogno dell’assenso del Pontefi- 
ce, poiché alla stessa, ed agli altri Napolitani Re, era stato 
interdetto di alienare Città, e feudi, senza il heneplacito del 
Pontefice (1). 

Conchiudiamo in fine , che merita maggior fede in questa 
parte , del Giarmonc , c del Capecelalro , Monsignor Pasqua , 
'perché scrisse prima di quelli , essendo stato eletto Vescovo 
udranno 1574, e cessò di vivere in Gerace nell’anno 1591. 
Fu scrittore instancabile, ed accurato delle ^ atrio cose ; scris- 
se sul luogo la Serie intera de’ Dinasti di Gerace , che poi si 



(t) Sinodo pag. 270. 
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è perduta , e la scrisse sopra documenti , de’ quali abbonda- 
va r Archivio Vescovile di que’ tempi. 

Ck)nchiudiamo del pari , eh’ è dell’ uomo l’ errore , e facile 
in cose di tal fatta , c nelle quali si è tenuto dietro a Storici 
di chiara fama , ed il signor Raso ci perdonerà se abbiam vo- 
luto vendicare im torto involontario fatto alla nostra patria , 
la quale se venne alla feudalità soggetta, lo è stalo per le du- 
re circostanze de’ tempi , ma molto più. lardi di altre cospicue 
Gttà, né poi fu sommessa alla Baronale potestà di continuo , 
ma interrottamente, ed ebbe Baroni più degli altri umani, co- 
me appresso diremo. 

Guglielmo poi soprannominato:'/ malo, tenne il Regno fino 
all’anno 1166, e visse sempre nell’ ozio : dominato, e tradito 
da’ Ministri , od in mezzo a tante guerre , e divisioni , raosse- 
gl’ in parte da’ malcontenti Baroni. A lui tenne dietro nel Re- 
gno il proprio figlio , che Guglielmo li. nomossi , ed il so- 
prannome di Buono si meritò, perché Principe saggio, c pru- 
dente, soppesi in vita ben condurre, e morto senza prole ncl- 
r anno 1 189, lasciava il Regno a Costanza sua Zia, figlia po- 
stuma di Re Ruggieri suo Avo, che precedentemente sposa- 
ta avea ad Errico figliuolo dello Imperadore Federico, che apri 
il Campo alla dominazione Sveva fra noi , quello Errico ap- 
punto , che suggerì al padre suo la celebre pace di Costanza, 
fermata nell’anno 1183. 

Sotto il governo del 2.° Guglielmo la Città di Gerace avea- 
si quel Magistrato che nome si ebbe di Bono Caviclisio, c che 
Monsignor Pasqua chiamò col Greco nome di Stratego. 
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CAPO VI. 

nOMl^AZlO^K SVFVA. 

Il Regno di Costanza, e di Arrigo fu di breve durala. Costo- 
ro lo tennero interrollamentc, perché venne usurpalo di buo- 
n’ora da Tancredi, Conte di Lecce, bastardo di Ruggieri, Du- 
ca di Puglia, del Gran Ruggieri figliuolo, che morendo nell’an- 
no 1193, lasciavalo al proprio figlio, Guglielmo III. poi det- 
to. Vinto Egli da Errico, Errico medesimo tornava a domina- 
re il Regno , ma fece governo talmente crudele, che increbbe 
pure alla moglie Costanza , ebe contro dichiarossigli. Errico 
fini di vivere nell’anno 1 1 97 , e l’anno appresso gli tenne die- 
tro nella tomba la moglie Costanza , ultimo rampollo di stir. 
pe Normanna , lasciando questi stati in retaggio al figliuolo 
Federico secondo. 

La minor’ età di Federico, rese il Regno preda di vari oocu- 
patori , che lo tennero spesso diviso, ed agitato. Costui mena- 
ta a moglie Costanza figliuola di Alfonso II. Re di Aragona, 
si ebbe da questa un figlio a nome Errico, che in unione del- 
la madre lasciò bambino nel Regno medesimo , partendosi 
egli a prendere per se la Corona Imperiale di Alemagna, che 
ottenne nell’anno 1213. 

Ritornato appo noi, sposava il figliuol suo Errico con Mar- 
gherita di Austria. La morte colpiva quest’ultimo nella Cit- 
tà di Martirano in Calabria l’anno 1251, lasciando di se due 
figli , F uno a nome Errico pur egli , c l’ altro a nome Fede- 
rico, fatti ix)i, come si vuole, morire l’uno, e l’altro, per 
comando di Manfredi. 

Federico IL morivasi nell’anno 1250 in Puglia, in un Ca- 
stello poco discosto da Lucerà , e chiamava erede de’ suoi do- 
mini il figlio Corrado, che avea avuto dalla moglie Tole , fi- 
glia di Giovanni di Brenna, Re di Gerusalemme ; in mancan- 
za di esso l’altro figlio a nome Errico, che avea avuto da Bian- 
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ca Lancia, Marchesana di Monferrato, ed in difetto di questo 
ultimo chiamò crede un figliuolo bastardo, che avea avuto da 
illecita unione con la sorella di Goffredo Malctta , Cont(‘ di 
Minio c Gran Camerlengo del Regno , e eh’ ebbe nome Man- 
fredi , Principe di Taranto , che poi divenne Re di Napoli , e 
di Sicilia. 

Ed in quel tempo i Prelati della Geracese Chiesa prosegui- 
vano ad attirarsi i riguardi, e le liberalità de’Principi. Difatti 
leggiamo nel Sinodo che presso l’anno 12 19, stando Vescovo 
Nicolò 2. essendo Gran Giudice della Napolitana Curia Pietro 
da S. Germano, ed un tal Pietro, di cui si omette il cognome, 
Prefetto militare in Calabria , venne restituito alla Chiesa di 
Gcrace quel lati fondo, denominato il Cerchetto, della esten- 
sione di seimila piedi, che si dilunga po’ territori di S. Gio- 
vanni , c Marlone, Comuni del Distretto di Gerace, col dritto 
alla Chiesa stessa della percezione del quinto de’ prodotti, drit- 
to che veniva messo in dubbio, e contrastalo, nell’alto che 
avea origine da una donazione fallale dal Conte Ruggieri (1). 

Nell'anno 1252 poi essendo Vescovo un tal Leone, venne 
da quel Daniele, stalo poi martire, socio, c collega di S. Fran- 
cesco di Assisi, edificato nella Città nostra il Monastero de’ Fra- 
li Minori, sotto il titolo di S. Francesco, il primo di tale ordi- 
ne, dopo quello di Reggio, che fondalo si fosse in Calabria, 
silo iiccanto alla Chiesa, molto prima costruita, e dedicata un 
tempo a S. Lorenzo Martire, e che oggi giorno di S. Frtince- 
sco appellasi (2). 



(I) Sinodo pag. Kì, e scgut^me. 

(!) Sinodo pag. 236 e seguente. 

Circa l’anno 1217 i fratelli minori di S. Francesco in Calabria, vi- 
vente ancora il santo Patriarca Francesco , incominciarono a florire per 
santità, e miracoli, tra quali S. Daniele martire, co’ soci. Vedi Aceti Pro- 
legomeni al Barrio. 

Ricorderemo qui che verso l’anno 4230 la lingua volgare Incominciò 
a diffondersi nella Calabria , lingua che si era introdotta mollo innanzi , 
perchè Riccardo da S. Germano riferisce , che a’ tempi dello Imperadorc 

6 
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Della Chiosa di S. Francesco e di siile Golieo. Ija Cappella 
sollo il lilolo di Siinla Maria do Icsu, venne in ossa oosiruila 
nell’anno li49, a spese di Calarina Cancublct, figlia di Gior. 
dano Conio di Arena, c di Milelo , sposata in seconde nozze a 
Giovanni Caracciolo, sesto Conte di Geracc di lai famiglia, la 
quale in pari tcni|)o le accordò pingue dotazione (1). 

Ed Oliera elegante , ad un tem])o c magnifica , scorges’ in 
della Chiesa , nel maggiore altare , tulio di vari marmi , la 
maggior parte estratti da cave del paese, formalo insieme al 
Tabernacolo , ed al sovrastante Arco , ed a due altarini late- 
rali, a cura del Frate Conventuale Bonaventura Poma Gera- 
cose, morto in odore di santità (2). 

Altri tre graziosi altarini di marmo , due però incompleti , 
esistono nella ridetta Chiesa, ed il maggiore altare veniva co- 
struito ncU'anno 1651. 

Dopo la morte di Federico si tenne per Corrado, ch’era d’età 
minore da Manfredi il governo del Regno. Costui fece procla- 
mare Re, ed affidò il governo della Calabria, e della Sicilia, al 
fratello Errico, ma mollo agitazioni ebbero luogo a causa delle 
pretese del Pontefice Innocenzo IV. Non passò guari, e venne 
Corrado stesso nel Regno, conducendo poderoso Esercito, on- 
de sedare i tumulti; ma di costumi aspri , e crudeli, trattò 
male i sudditi, avvezzi al mite governo di Manfredi, e con po- 
ca gratitudine si condusse, eziandio verso Manfredi stesso, fino 
a spogliarlo di alcuni Feudi, che aveasi, ma ciò non c servilo 
ad allontanare Manfredi dal rollo operare. 

Intanto ncU’anno 1253 morivasi Errico in Melfi , ritor- 
nato essendo da Sicilia, c nell’anno stesso lo seguiva nella 
tomba, ne’Campi vicino Lavello, lo stesso C.orrado, che chia- 



Federico 11., vi era un’ Ereniila Calabro, che pregava in lingua volgare. 
E presso l'anno 1274 l’Angelo delle Scuole S. Tommaso di Aquino, di Po- 
licasiro in Calabria, cessava di vivere. 

(1) Atti Sinodali ec., pag. 28i. 

(2) L’altare sudeito venne costruilo circa l’anno 1651.— Alti Sinodali a 
pag. 329. 
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mò crede il Figliuol suo Corradino , ancor fanciullo , affidan- 
dolo al governo di Bertoldo Marchese di llonebruch , ma non 
essendo costui da tanto a reggere il Regno, alle premure dei 
Baroni, uni le proprie, e surrogar si fece da Manfredi. 

Mentre Manfredi molto si occupava del governo did Re- 
gno, che tcnca per conto di Corradino, e mentre se nc stav’a 
Palermo, verso Tanno 1258 , ebbe ivi notizia della morte di 
Corradino, per cui fecesi proclamare,c coronare Re in Palermo. 

Comunque falsa tal nuova, e presto smentita , pure Man- 
fredi tenne per se il Regno, e diede a sposa la propria figliuo- 
la, Costanza di nome , a Pietro di Aragona , figlio di Re Gia- 
como. 

I Pontefici intanto successori d’innocenzo IV. non la per- 
donarono a Manfredi , ed il quarto Urbano, vedendosi debole 
a poter con quello lottare, c vedendo Lodovico Re di Francia, 
uomo che camminando nelle vie del Signore oggi veneriamo 
sugli Altari, il quale rimaneva sordo alTofferta fattagli della 
investitura del Regno, nella persona di un figlio di lui , si è 
diretto con offerta simile a Carlo di Angiò fratello di Lodovi- 
co , per mezzo del legato Pontificio Monsignor Bartolomeo Pi- 
gnatelli , Arcivescovo di Cosenza , che aH’oggetto venne in 
Provenza spedilo. 



CAPO VII. 

DOMINAZIONE DEGLI ANGIOINI. 

Dopo vari trattati, promise Carlo al Pontificio Legato di pre- 
starsi alla conquista del Regno; nè la morte di Urbano, avve- 
nuta nell’anno 1263 interruppe l’impresa, che anzi venne 
questa maggiormente avvalorata , i;d incalzala dal suo suc- 
cessore il IV. Clemente. 

NclTanno 1265 giunse in Roma Carlo Conte di Angiò, spin- 
to meno dalla propria inclinazione ,■ che dalle premure della 
moglie Beatrice , la quale essendo a tre Regine sorella , mal 
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soffriva (!sser<! al di sodo di quelle , (hI ambiva cambiare la 
Signoria di Provenza con quella per la quale poi , al dire di 
unoscriltore vivente, Puglia pianse , c Sicilia insanguinossi. 
(frollalo Ile d(‘ir una e deirallra Sicilia, s’incominciò allo- 
ra per la prima volta a sentire il nome di Regno di Sicilia al 
di qua, ed al di là dal Faro (1). 

11 suo ingresso nel Regno si fece poco attendere , e prima 
si recò a Cepcrano , dove o tradimento , o codardia della gen- 
te di Manfredi, aprivagli il passaggio del Carigliano, ciò che 
gli dava agio a prestamente espugnare e prendere S. Ger- 
mano. 

Manfredi intanto crasi posto a cavaliere suRenevento, e ve- 
dendo Carlo sordo a proposte di pace, aprì la Campagna, e que- 
sta perduta , tanto arrischiossi virilmente combattendo , che 
II’ ebbe morte, ed il suo corpo, trovato in mozzo ad un mucchio 
di cadaveri, sepellito venne in una semplice fossa, accanto al 
Ponte di Benevento , sopra della quale i soldati aveano fatto 
un monte di pietre, a fine di riconoscere facilmente il luogo, 
quando Monsignor Pignatclli, mal soffrendo che le ossa di uno 
scomunicalo si conservassero in terra di dominio della Chiosa, 
di notte tempo le fece cacciar via, e gittare nella ripa del fiu- 
me Verde , detto poi Marino , come uno storico scrisse sulla 
fede dell’Alighieri. 

Difatti Dante nel Canto 111. del Purgatorio pose in bocca a 
Manfredi i seguenti versi 

51 L’ ossa del corpo mio sarieno ancora 
55 In co’ del ponte, presso a Benevento , 

55 Sotto la guardia della grave mora. 

55 Or le bagna la pioggia, e muore ’l vento 
Di fuor dal Regno, quasi lungo il Verde , 

55 Ove le trasmutò al lume spento 55. 

;t) Il Guicciardini parla solo dell’ardente desiderio di Carlo, non già 
degl’ incitamenti, e premure della moglie Beatrice. 
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Immedialamcnte dopo tulle le Cillà del Regno si sottopose- 
ro al vincitore, ed egli in compagnia della moglie conducen- 
dosi in Napoli , fece in seguito visitare le Provincie dal Rgliuol 
suo, che anche Carlo chiamossi , ed avendo invialo in Sicilia 
Filippo di Jlonleforle, ben presto quell’ isola a lui si sottomise- 

Scontenti però i popoli de’ nuovi ordinamenti di Carlo , o 
delle maggiori gravezze imposte, risolsero di scacciarlo dal Re- 
gno, chiamandovi Corradino. 

Ad un tratto si d veduta la Sicilia perduta per Carlo, la Pu. 
glia in rivolta, e si seppe la partenza di Corradino , die con 
poderoso Esercito affretlavasi di entrare nel Regno. 

Corradino di fatti , accompagnalo dal Duca d’ Austria suo 
congiunto, e da molti Baroni seguito, avanzavasi a grandi gior- 
nale. Carlo camminava il primo per la viadi Abruzzo, e giun- 
to a Tagliacozzo , venne nel piano di S. Valentino a battaglia 
con Corradino , il giorno 23 agosto dell’anno 1268. Erasi già 
decisa per Cxirradino la vittoria , avendo fugato e messo in di- 
sordine doppia schiera di Francesi , quando presentatasene in 
battaglia una terza , ruppe questa e disfece le truppe di lui, 
che stavansi neghittose , c troppo fidate pel primo successo , 
a spogliare i feriti. 

Fu allora che Corradino ricoveravasi ad Aslura, in dove viL 
lima del tradimento , come un vivente autore scrisse , di un 
Frangipane , signor del luogo , ed alla cui fede erasi abban- 
donalo, venne fatto prigioniero, insieme al Duca d’Austria, 
e ad altri molli , co’ quali fu spedilo a Carlo. Costui ristretti 
tenendoli per lungo tempo in duro carcere, li fece poi barba- 
ramente morire sul palco, eretto in Napoli nel Largo del Mer- 
cato , il giorno 29 di ottobre dell’anno 1268. 

Così l’ultimo rampollo di stirpe Sveva , nella verd’elàdi 
anni 16, con rara fermezza lasciava miseramente la vita in 
sul patibolo. 

Carlo d’ Angiò moslrossi mollo benefico verso la Gcrace- 
se Chiesa ; perché sottomise alla giurisdizione del Vescovo di 
Gerace , il Monastero di S. Nicodemo di Mammola , allora del- 
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l’ordine de’Cassiucsi, togliendolo da quella dell’Abate della 
l’rinitd di Mileto , al quale andav’ aggregato per donazione 
del Conte Ruggiero , e restituiva alla stessa il dritto di deci- 
ma e di altri velligali sulla Città di Gerace , e di Castelvetere, 
ratificando i privilegi per l'addictro alla stess’ accordati da 
Inipcradori , e Re (1). 

Carlo intanto, come vide distrutto ogni suo competitore, fe- 
ce per mezzo di L'ffiziali stranieri , aspro governo de’ popoli 
soggetti , molto più in Sicilia, che nel continente, ed alle gra- 
vi tasse imposte, unironsi le ruberie dc’suoi DEBziali , che 
mandavano via dal Regno all’Estero, i mal folti danari. Ciò 
non pertanto nel progresso del tempo egli non cessò di pren- 
dere molte disposizioni atte ad imraegliare le condizioni mate- 
riali del Regno stesso, ed allo abbellimento c decoro della Città 
di Napoli, divenuta sua sede. Al tempo medesimo spinto d’ar- 
dente sete di conquiste, e profittando dello stalo debole del Gre- 
co Impero, governalo allora da Michele Palcologo, meditava 
pensieri di conquistarlo. 

E mentre in apparecchi di guerra intento si era , la Sicilia 
perdea, che tumultuosa Icvavasi a far macello di quanti Fran- 
cesi ivi stavano, c ciò verso l’ora di vespro del giorno 31 mar- 
zo dell’anno 1282, per cui a quel fallo ed a quell’eccidio, ven- 
ne dato il nome di Vespro Siciliano , nome che tuttora con- 
serva. 

Sia che tal movimento popolare stato fosse spontaneo, con- 
seguenza dell’aspro governo dc’popoli, locchò non ó da rite- 
nersi, o sia stato, come è più facile, l’effetto di concerto in 
tutta r Isola , per opera di quel famigerato Giovanni di Pro- 
cida , Salernitano , quistionc sulla cui soluzione discordano 
gli storici, o per entrambe tali cagioni; quel che certo si é che 
tale insurrezione diede grave crollo alla potenza degli Angio- 
ni fra noi. 



(0 .VUi SKiodali pag. 257, e seguente. 
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CAPO Vili. 

VENUTA DEGLI ARAGONESI. 

In questo mentre Pietro d’ Aragona, sposato , come dicem- 
mo, a Costanza figliuola di Manfredi, tcnea piccolo Stato nel 
Reame di Spagna , in più parli diviso , componendosi il pro- 
prio de' Regni di Aragona, e di Valenza, e della Catalogna, o 
Contea di Uarccllona. Spinto Egli, o dalle pratiche di Giovanni 
di Procida, o dal desiderio della moglie, che, quarulliino ram- 
pollo di stirpe Sveva , mal tollerava il sangue del padre suo 
Manfredi, e del cugino Corradino, sparso, ed invendicato, ed 
usurpati i suoi dritti al Regno, disegnava la occupazione di que- 
sto. Già apparecchiata avea una spedizione col pretesto di muo- 
verla contro l'Africa , quando alla notizia del Vespro venne 
invece verso Sicilia diretta, capitanata dallo stesso Pietro, che 
giungea nell' Isola sul finire di agosto di quell’anno, ed in Pa- 
lermo veniva proclamato Re. 

Erano Consiglieri c generali od un tempo delle armi del 
Re Pietro, Ruggiero Loria, Corrado Lancia, c Giovanni di Pro- 
cida. 11 primo di essi nobile per nascita , impjircntato colla 
nobile famiglia Siciliana de' Conti d'Amico, signor di Feudi in 
Sicilia ed in Calabria, ed il quale da giovinetto seguìtoavea con 
la propria madre la Regina Costanza nelle Spagne , educalo 
in Corte a' maneggi, ed al mestiere delle armi, fatto poi Ca- 
valiere insieme a Corrado Lancia, parente di Costanza, e dopo 
cognato dello stesso Loria , avendo costui una sorella di quel- 
lo sposata , e finalmente Giovanni di Procida , Salernitano di 
origine , caro un tempo a Federico , ed a Manfredi , avverso 
per sentimento agli Angioini, che esulato avea volontariamen- 
te in Aragona , in dove affabilmente era stato accolto da Co- 
stanza, e da Pietro, che pur lo rimeritavano di vari feudi. 

E già la guerra per le opposte contese di Regno venne pre- 
sto aperta fra noi, da’ due pretendenti , e subito dopo la Sici- 
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lia per Pietro si tenne , ed il Continente per Carlo , tra’ quali 
poi si diede luogo ad una sfida a duello , da mandarsi ad ef- 
Ff^tto nella Città di Burdeos in Cuaseogna, allora appartenen- 
te al Re di Inghilterra. 

Intanto ciascun di essi cercò sistemare prima i propri afFa- 
ri, richiamando Pietro dalle Spagne la moglie ed i figli , de- 
stinando la prima al CoTcrno del Regno, e nominando per suo 
successore il proprio figlio Giacomo. 

Carlo dall’ altro lato il proprio suo figlio , che Carlo pure 
chiamavasi, un tempo Principe di Salerno, c dopo Carlo 11. , 
destinava al Governo del Regno col titolo di Vicario, quel Car- 
lo appunto che per difetto di corpo veniva designato, e meglio 
conosciuto col nome di Carlo lo Zoppo. 

E tale nomina la faceva in Reggio il 12 gennaio dell’an- 
no 1283, in dove allora, per opportunità di sito^ si stava, ri- 
mettendo ancora al figlio suo il comando delle truppe. 

Carlo intanto cambiava , per altrui consiglio , dalla riva 
del Tirreno al corso del Metauro la linea di difesa, sia perchè 
le truppe di Pietro, tenendo il mare, ed i bosclii di Solano , 
affamavano tutta la punta estrema della nostra Calabria, sia 
per attirarle dentro, e forte per Cavalleria, chiuderle, e met- 
terle in mezzo (1). 

Eu per questo , che abbandonato il campo di Reggio , col- 
locò il grosso dell’ esercito nelle pianure di S, Martino , e di 
Terranova, cingendo con salde schiere le terre all’intorno. 
Però non appena evacuata Reggio , dichiaravasi questa per 
Pietro. 

Re Pietro avea intanto approntata ogni cosa al passaggio 
del Faro, per la novella fazione in Calabria , c con poderoso 
esercito muovea, affidando al prode Loria il comando della 
flotta. 

Accrebbero la sua sollecitudine le istanze de’ Reggini, co- 
ti) Vedi l’opera, che ha per titolo, Un periodo delle Storie Siciliane del 
secolo XIII., e gli Autori in detta opera riferiti. 



Digitized by Google 



— 49 — 

sicché faccansi a valicare lo stretto di Messina , e veniva dai 
Reggini stessi con giubilo accolto, perché rendeva ad essi li- 
bero il commercio con la vicina Sicilia. 

La riputazione di lui accrescendosi per fama in Calabria , 
non appena si seppe, che vinta l’oste Angioina, avea passato 
il faro, ed accampato si era in Reggio, molte Città di Cala- 
bria incominciarono a spedirgli segretamente messaggi, e 
prima tra tutte la nostra Gerace dichiarassi per Pietro, e di 
tanto peso era la stessa in quel tempo, che Re Pietro, mandò 
ivi Ruggiero Loria, e Narcisio Ruggieri, Conte di Pagliarico, 
il primo a prendere, l’altro a governare la Città (1). 

Pietro intanto mossosi a spiare il nemico campo, fa ritorno 
a Reggio , e conducendo i suoi soldati lungo i Boschi di So- 
lano, mette il suo campo a Catana, in dove i Greci del luogo, 
eh’ esser doveano quelU, che alla propria lingua, la Greca 
univano, come più paesi, e villaggi del distretto di Reggio 
ancor’ usano di parlare guasta e corrotta , gli davano nuove 
e conto deU’oprare del nemico. 

E qui a picciole fazioni, ed a modo non proprio di guerra 
guerreggiata pugna vasi. 

Difatti una notte i soldati di Re Pietro sorpresero presso 
Sinopoli un corpo di 500 cavalieri francesi, comandati da 
Raimondo de Baux, colà stanziati, e molti ne uccisero, imi- 
tamente al Comandante, e con molto bottino fecero ritorno 
al campo. 

Altro corpo di 800 cavalieri francesi stanziava nello stesso 
tempo a Scminara, per dove transitando soventi volte veniva 
Arrigo Barrotta, tesoriere di Carlo, ed in allora vi pernotta- 
va, portatore di danari per le truppe del Re. 

Saputosi ciò da Pietro, con somma arditezza colà si reca, 
per impossessarsi delle somme, ma giunge a Seminara quan- 
do il danaro era stato mandato via. In quel punto fiero com- 



(I) Vedi r opera inlitolata, Un periodo ec. a pag, ine. 

7 
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ballimcnio dall’ un canto, c daH’nltro s’iinpogim, con lu mor- 
ie del Barrotta. 

Vedendo intanto il Principe di Salerno di non poter difen- 
dere a lungo quella terra, la fa evacuare da’ soldati, c deser- 
ta la lascia, via mandando gU abitanti. 

In tal guisa Pietro sempre nuovi acquisti di Città, e di ter- 
re, per se facendo, divenuto ancora padrone del mare, esten- 
de la marittima linea di sue conquiste sul Ionio, e prende la 
nostra Gcracc, chiamatovi dagli abitanti. (1) 

Il presidio francese, che la tcnea, al primo tumultuar de’cit- 
tadini, si chiuse nel Castello, comandato da un Guidone Ala- 
manno , c Re Pietro assaltavalo giornalmente , e mentre av- 
vincealo per fame, e sete, e stava il presidio stesso sul punto 
di arrendersi , per timori concepiti sulla Sicilia , affrettossi a 
far ivi ritorno, e precipitò l’ impresa. E fama che stando co- 
sì Pietro sotto il Castello di Gcrace , presa una nemica spia , 
questa gli scuovriva le pratiche di controrivoluzione del Prin- 
cipe di Salerno in Sicilia. 

Ricordavasi pure Pietro dell’ approssimarsi del tempo pre- 
fisso a battersi in duello con Carlo, e perciò F impresa di Ca- 
labria abbandonando, insieme a’ paesi occupati ; muovea dal 
Campo di Solano a 14 aprile 1283, e con F Esercito valicava 
il Faro. 

In Messina , appen’ arrivato , tenne un Parlamento. Chia- 
mata ivi la moglie Costanza , regolava le cose del Regno , e 
fermale le basi di successione a’ suoi stati, disponeva, che alla 
sua morte, il figlio Alfonso si avesse Aragona, Catalogna, e 
Valenza: Giacomo poi il Regno di Sicilia, affidando a costui , 
ed alla madre , durante la propria assenza , il governo del 
Regno. 

Come il Principe di Salerno seppe la partenza di Pietro dal- 



ie Malaspina pag. 397. — Bartolomeo da Neocastro, cap. SS, e et , un 
Periodo ec. pag. tOS , e t09 , ma erroneamente la dicono Geraee sull’ A- 
driatico, mentre la è sul Jonio. 
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la Sicilia , e la disposizione de’ Siciliani , per le pratiche in 
addietro tenute, lascia nello stesso mese di aprile il Campo di 
S. Martino, ove il pestifero suolo avea sviluppalo nelle Trup- 
pe febbri tali , che aveanle scemate di numero , e tra’ primi 
crasi morto Pietro di Alencon , sentendosi ancor penuria di 
viveri, di foraggio, c di strame. 

Ivi nel piano di S. Martino fin dal 30 marzo 1285 , Carlo 
convocata avendo un’assemblea di Prelati, di Baroni, e di al- 
tri Dignitari, molte leggi bandiva in nome del padre suo, che 
in 47 Capitoli Irovansi registrate, inculcandone la stretta os- 
servanza, del pari che di quelle, per T addietro dal padre suo 
pubbUcatc (1). 

Levato da colà il Campo lo trasferiva, c piantava sulla ma- 
rina presso Nicolera. 

Il duello intanto non ebbe luogo, o per mediazione di al- 
tri Re , o di Pontefici , o per procurate scuse , e Carlo lo Zop- 
po disponcvas’a iwrtar la guerra in Sicilia, per cacciar da co- 
là la gente di Re Pietro , e nello autunno del 1283 levava il 
Campo da Nicotera per recarsi a Napoli, ed in altri punti del 
Regno, lasciando ivi con lo Esercito il Conte di Artois , men- 
tr’ Egli forzavasi a fare acquisto di gente , di naviglio , e di 
danaro, dando il comando della flotta allo Ammiraglio Iacopo 
de Urusson, e chiamando in suo soccorso tutti i Baroni del Re- 
gno, ed ancora i Saraceni della Colonia Siciliana, stabiliti a 
Lucerà. 

(1) Grimatdi (omo ì. pag. 152. 

Leggasi, per lo periodo della guerra tra glIADgioini, e gli Aragone- 
si, la Storia Economica-Civile di Sicilia, in due volumi, Napoli dalla Stam- 
peria Reale, anno ISli, scritta con molta forbitezza dal Cavaliere Lodo- 
vico Bianchini, egregio Storico, c valente Economista, di cui null'altro di- 
remo, non già per tema di essere incolpati di adulazione, che molto noto 
è il suo nome , ma per non oscurarlo con parole non corrispondenti al sog- 
getto , il quale venne da poco dal He Signor Nostro , saggio premiatore 
del vero merito, promosso a Direttore del Reai Ministero , e Segreteria di 
Stato dell’ Interno. Avremmo potuto nel nostro lavoro molto giovarci di 
detta Opera, se non ci fussc venuta alle mani al termine del lavoro stesso. 
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E nella Primavera dell’ anno 1 284. tulio era in pronto per 
muovere contro la Sicilia , ed operata si era la congiunzione 
delle due flotte ad Ustica , tanto di quella stanziai’ a Napoli, 
che a Brindisi. 

Come ciò scppes’ in Sicilia , dal governo di Costanza , per 
r opera di Giovanni di Procida, Gran Gancelliere, comunque 
di molle cose mancante, ad un subito appronlossi il maggior 
naviglio possibile, a fine di destinarlo ad azzardosa impresa, 
sotto il comando del prode Ammiraglio Ruggieri Loria , il 
quale costeggiando le Calabrie , drizzossi al golfo di Salerno 
dapprima, e quindi a Capri, od usando d’ogni astuzia, essen- 
doglisi avvicinata la flotta del Principe di Salerno, partila da 
Napoli , finse di schivarla. In seguilo da quella sotto il co- 
mando dello stesso Principe , volte ad un tratto le prore in- 
dietro , r assale all’ improvviso, la rompe, e mette in disordi- 
ne , facendo prigioniero lo stesso Principe di Salerno, e mol- 
ti de’ suoi. 

Dopo tal fatto volsersi in peggio le cose degli Angioini tanto 
a Napob, che ne’vicini luoghi, e si durò fatica a mantenerli 
in soggezione, quando nello stesso giorno della navale batta- 
glia, Re Carlo giungeva con nuova flotta in Napoli. Respiran- 
do a tal nuova più sentimenti di vendetta , che di cordoglio, 
ad un subito vuol ritentar le sorti contro della Sicilia, e spin- 
gendosi col suo esercito per terra a mezzo luglio dell' anno 
1284. giunge, e si accinge ad assediare la Città di Reggio, la 
quale debole per silo, e per mura, con picco! presidio gli op- 
pone dura resistenza. Ciò non ostante il 4 di agosto incalzando 
l'assedio. Re Carlo si spinse oltre aU’Ammendolia, ed il gior- 
no seguente alle spiagge di Bruzzano pervenne. 

E qui fermatosi molli giorni Re Carlo, vari provvedimenti 
diede con Diplomi datali in Cast ria in Lictore Brutzani, che 
si conservano nel Regio Archivio di Napoli , portanti la data 
dal 5 al 7 di agosto di quell’ anno , chiedendo macchine , e 
slromenli da guerra, per trasporti di frumenti, ed altri vive- 
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ri, ed uno di essi é diretto all' Abate di S. Stefano del Bosco, 
ch’d lo stesso che San Bruno di Serra (1). 

Tornati ancor questa volta vani i disegni di Re Carlo , si 
accinge alla ritirata , e Ruggieri Loria con pochi legni della 
Flotta che teneasi nelle acque di Peloro, si spinge innanzi e va 
ad assaltare Nicotera, occupata dal Conte Pietro di Catanzaro 
con 500 cavalli , e 2000 fanti , ed altrettanti terrazzani , cd 
essendosi le truppe Angioine date in fuga, in un con gli Abi- 
tanti , che nella maggior parte trovarono ricovero a Monte- 
leone, cd a Mileto , la Città venne immediatamente data alle 
fiamme. 

11 Loria fa dopo ritorno a Peloro, e veduta in suH’albcggiar 
del giorno la flotta di Re Carlo far vela , per Io mare Jonio , 
dirigendosi verso Cottone , ad un tratto la insegue , c verso 
sera, alla distanza di quattro miglia fra loro, la incontra pres- 
so la marina di Castclvciere. 

Allora Ruggieri preso im corpo di 300 tra Catalani, e Sici- 
liani , va all’ assalto di Castel vetere , situata a quattro miglia 
di distanza dal mare. 

Silenziosi giungono alle mura , c trovandosi mancanti di 
scale, forman queste con le aste delle armi assieme congiun- 
te, sulle quali sale il primo im Fasano da Messina. 

Incontratosi con le scolte, ne uccide quattro, c vi lascia an- 
ch’egli miseramente la vita. 

Intanto gli altri Messinesi che lo seguivano, aperte le por- 
te, mctton dentro la Truppa , la quale pose a sacco , e fuoco 
il paese, con maggior sangue che non a Nicotera (2). 

Dopo avere il Loria corso lungo tratto del Jonio , cd assal- 
tato Cotrone, toma indietro facendo vela per Sicilia , mentre 
Re Carlo , a tutta fretta conduce flotta ed esercito in Puglia. 

Dopo questo avvenimento molte Città, e terre poste sul Jo- 
nio, e sul Tirreno , defezionarono a Carlo , altre stavano per 

(1) Vedi r opera Ud periodo ec. 

(S) Un periodo ec. 
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vacillare, c luUa la Calabria sarebbe andata per lui perduta, 
se non era per lo Conte di Artois , che giunto in Monteleone 
frenò i vacillanti , c per lo stesso Loria, che avido di bottino, 
si diresse verso Tunisi, per alla fertile ed abbondante Isola , 
delta della Corbe. 

Intanto Re Carlo morivasi in Foggia a’ 7 di gennaio del- 
r anno 1285, dopo 19 anni di Regno, e lasciava il vacillan- 
te Reame al proprio Nipote Carlo Martello, figliuolo del Prin- 
cipe di Salerno, che ancor se ne stava prigione, chiamando 
alla tutela del giovinetto Carlo , che aveasi allora appcn' an- 
ni dodici, il Conte di Artois, con lasciare pure al comando del- 
l’esercito Giovanni da Monforle, Conte di Squillace. 

Presso quelTcpoca era Vescovo di Gcrace un Fra Giacomo 
primo di questo nome , stato monaco Uasiliano, ed Abate di 
S. Filarclo, nella Diocesi di Mileto, il quale anche da Vesco- 
vo continuò a percepire le rendile di quella ricca Abazia, per 
concessione fattagli dal Legato Ponteficio in Napoli Cardinale 
Gherardo bianco , ebe in allora dirigeva co’ suoi consìgU il 
Reale Principino Carlo Martello, che poi fu Re di Ungheria. 

E sotto di un lai Prelato vennero le Religiose della rego- 
la di S. Basilio, il cui Monastero appellavosi di S. Cosmo, c 
Damiano , trasferite in questo, dall’altro dello stess’ ordine, 
dello di Santa Veneranda, e diedesi il primo locale a’ Frali Mi- 
nori di S. Francesco, onde ampliar potessero il loro edificio, 
facendo lor dono egualmente dell’ orlo , e di taluni prossimi 
edifizì, ch’eran pure di quelle Religiose (1). 

Da quanto di sopra si è detto ricavasi, che dopo il tentati- 
vo di Re Pietro, e la presa della sola Città di Gerace, non già 
del suo Costello, l’una e l’altro posteriormente si tennero da- 
gli Angioini. 

In seguilo però, come d’altro luogo della Storia trasparisce, 
la Città nostra ha dovuto arrendersi agli Aragonesi, e venne 
data in feudo a Ruggieri Loria, come appresso si dirà. 

(!) AUi Sinodali ec. pag. 258, e 259. 
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11 Loria però, stando sempre lontano , non d dovuto perco- 
pire che le sole rendite , e la Città per suo conto ha dovuto 
esser governata da esso Castellano, per poco tempo, ed è per 
questo che Monsignor Pasqua che fa cenno di molte Dinastie 
di Gerace , non ne ha fatto menzione. 

intanto Re Pietro vedeva minacciato il Reame di Aragona 
da Filippo 111. Re di Francia , al cui secondogenito Carlo di 
Valois , per opera del Pontefice, veniva concesso quel Regno, 
e con coraggio , e fermezza lottava con tanta mole di guer- 
ra, e n’era uscito trionfante, quando stando a Barcellona ven- 
ne colpito da morte a’ 10 di novembre dell’anno 1285. 

Così la Sicilia restava divisa dal Regno di Aragona, c di Va- 
lenza , cd esposta sola a guerreggiare con gli Angioini di 
Napoli. 

A 1 5 dicembre dello stesso anno Giacomo veniva coronato 
Re in Palermo, u tra molti Prelati, che presero parte alla ce- 
rimonia, furonv’ i Vescovi di Nicastro, e di Squillace. 

La prigionia di Carlo 11. durava in Catalogna fino al novem- 
bre dell’anno 1288, quando liberato venne da Alfonso d’Ara- 
gona, e veniva coronato Re a Rieti, sulle frontiere del Regno, 
a’ 19 di giugno dell’anno 1289. 

E già fin da’ 1 5 aprile di quell’ anno Re Giacomo passava 
in Calabria , conducendo flotta', cd Esercito a Reggio , c nel 
mese dì maggio facca difilare la flotta, cd egli con le truppe 
di terra occupava Sinopoli, Santa Cristina , Seminara, e Bo- 
valino(l), e dietro forte resistenza,e col soccorso degb equipag- 
gi della flotta, occupava pure Monteleone,e poi Rocca, Castel 
Monardo, Maìda, Feroleto, Ajello. Poscia battute sotto Squil- 
lacc le truppe del Conte di Artois, che serbavansi fedeli a Gia- 
como, occupav’ Amantea, Fiume Freddo, Paola, Fuscaldo, e 



(4) Ho detto di sopra Bovalino, in iuogo di Budaiino, come sta scritto, 
comunque Bovalino sito fosse motto lungi dagli altri menzionati Paesi, e 
sul ionio, paese che aveasi un Castello, tutt’ora esistente, posto a tre mi- 
glia di distanza dai mare, c che fa parte del Bistretto di Gerace. 
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« 

solo gli resislcronoBcIvedcrCj c Sangincto,da Ruggiero San- 
ginclo Icnulc , il quale fallo altra volta prigioniero , aveva 
promesso la resa del Castello a Giacomo, e dati allo stesso in 
ostaggio due suoi figli (1). 

Mentre Giacomo in ciò speditamente adopravasi. Alfonso 
fratello di lui, per meglio assicurarsi il reame di Aragona , 
obbliando i più stretti vincoli di sangue, facea lega per scac- 
ciamelo dalla Sicilia, quando morte gli troncò ogni disegno, 
al punto stesso in che nel giugno del 1291 accingevasi a spo- 
sare la figlia di Eduardo Re d’Inghilterra. 

E lo scordato, e travagUato Giacomo gli succedea, per 
mancanza di prole, nel Reame di Aragona, per lo quale si 
partiva, lasciando per suo luogotenente in Sicilia, Federico 
altro suo fratello. 

Federico Secondo , di questo nome , conciliatosi l’ affetto 
de’ Siciliani, veniva proclamato, e coronato Re in Palermo a 
25 marzo dell’ anno 1296, ed incitava que’ popoli a conti- 
nuar la guerra nel continente, e scacciare da Rocca Imperia- 
le il nemico, che la stringea di assedio. 

Facea punta per tale oggetto a Reggio, dove venne bene ac- 
collo, c poi mosse da colà con parte delle truppe, per Squil- 
lacc, stretta di assedio dal suo Generale Blasco Alagona, c tol- 
tale l’acqua, per sete si arrese. Quindi partivasi da colà, per 
provvedere alla guerra contro di Pietro Ruffo, che fortifica- 
tosi in Catanzaro, tenca da ivi soggetta la Provincia tutta. 

Ma già il prode Ammiraglio Loria, avea dato al Re dei 
sospetti , per pratiche forse avute col nemico , congiunto co- 
m’era di sangue al Conte di Catanzaro. Sforzavasi quindi a 
dare ad intendere al Re stesso quella Città essere fortissima ; 
convenisse occupar prima le altre terre , che poi si avvince- 
rebbe per fame. 

Il Re però dando ascolto ad opposti consigli , che gli fa- 



ti) Un periodo ec. pag. 480, e seguenti. 
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cean vedere guadagnalo tutto il paese , presa appena Squil- 
lace risoluto ordinò, che contro Catanzaro si marciasse. 

Fermato il campo presso il Castello, si accinge a prenderlo 
dalla parte del piano, colmato prima di tronchi di alberi, e 
di fascine, il fossato , e mentre starasi per dare la scalata , 
venuti a patti il Conte, e l’ Ammiraglio, si venne a conchiu- 
sione , che si avesse Catanzaro , e altro terre della Contea , 
se fra lo spazio di quaranta giorni non ricevesse ajiiti da Re 
Carlo. 

Così tutta la terra Giordana, che in tal modo veniva la 
Provincia chiamata allora, entrò a parte de’ patti , tranne 
Santa Severina, tenutasi forte sotto la direzione del suo Ar- 
civescovo a nome Lucifero. 

Federico, entralo a parte de’ patti di Catanzaro, accampos- 
si presso Coirono, e da colò con parte della flotta, e con ik>- 
che truppe spedi TAmmiraglio a soccorrere Rocca Imperiale, 
strenuamente assediata da Giovanni di Monforte. Riuscì al- 
r Ammiraglio di vettovagliare quella fortezza non solo , ma 
di estendersi verso Policoro,ove inlerccllò i viveri all’oste di 
Monforte, e prese coi viveri stessi cento cavalieri, che vista- 
vano a guardia. Dopo fece ritorno al Campo di Cottone. 

E qui venuti a lizza il presidio Francese , ed i terrazzani ; 
chiamato TAmmiraglio in soccorso, la gente di lui molle cru- 
deltà, e rapine, in cambio di ajiito, commise, lo che spiacque 
a Federico, il quale ordinò si dasse anche a’ francesi ripara- 
zione, e fattone però uscire il presidio, ritenne per se la for- 
tezza, ed amari rimproveri disse al Loria, servili ad accresce- 
re sempre più il mal’umore di costui. 

Intanto scorreva il tempo prefisso alla tregua, e Re Carlo 
mancante di mezzi, sforzatasi a mantenersi la Puglia, senza 
perdere inutilmente il tempo nella difesa della Calabria. 

Quindi la Contea di Catanzaro , con tutta la terra Giorda- 
na, si sottomise a Federico, e le costui armi dilatando la vit- 
toria, eran giunte nell’ estate dell’anno 1296 a conquistare 
lutto il tratto di territorio dalla punta di Reggio al Capo di 

8 
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Roseto , con infestare ancora la terra di Otranto , e spinger- 
si innanzi (1). 

Giacomo intanto mal vedova, che il fratello Federico usur- 
pato si avesse il Regno di Sicilia, e pria di venire ad aperta 
guerra con lo stesso , adoprava mezzi di conciliazione, e pro- 
poncvagli un abboccamento ad Ischia, ma Federico poco in- 
clinato a tale incontro , lasciava la Calabria, affidando le 
Truppe a Rlaseo Alagona, e facea ritorno in Sicilia, onde 
chiamar parlamento. Richiamava eziandio la flotta, e lo Am- 
miraglio Loria. 

Ma già l’ animo di Loria crasi mutalo , per i narrali mali 
umori, c per pratiche forse tenute con Giacomo, il quale fin 
dal mese di agosto arcagli spedito un tal Bartolomeo Macho- 
ses di Valenza, sotto pretesto di significargli risegnasse il feu- 
do di Gcrace in Calabria (2) 

E qui è luogo di avvertire, che Ruggieri Loria, o sin da 
quando venne da Pietro spedilo in Gerace, o posteriormente, 
in tempo di cui l’ epoca precisa ci é ignota, avea dovuto ri- 
cevere la concessione in feudo di questa nostra Città. 

Al rifiuto di Federico, preso d’ indignazione Giacomo, si 
accinge alla guerra , c rccas’ in Italia nel marzo dell’ anno 
1297, mentre Ruggieri Loria venuto alle grosse con Federico, 
e dopo di avere fortificato i suoi Castelli di Calabria, e di Si- 
cilia, fingendo di accompagnare la Regina Costanza, che re- 
cavasi in Roma a sposare la figlia Iolanda, si donò all’oppo- 
sto parlilo, e prese servizio in quelle truppe di Re Carlo, che 
tanto avea combattute. 

Come tale defezione si seppe da Giovanni Loria , nipote 
dell’Ammiraglio, che rimasto era in Sicilia, cercò costui d’in- 
citare i Siciliani contro Federico , ma ogni movimento ven- 
ne a tempo arrestato, e Giovanni si vide costretto di passare 
in Calabria con Ilaria sua moglie , figlia del Conte Manfredi 



(tj Un periodo pag. 210, e seguente. 
'2' Un periodo cc. pag. H2. 
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Maletta, e con Ruggieri Loria , figlio dell’ Ammiraglio e lo- 
ro aderenti. 

L’ammiraglio intanto, preso il comando delle tnippe di 
Carlo, incominciò a correre le Calabrie, a fine di sottomette- 
re i nuovi acquisti di Federico, e cercò di trarre a tradimen- 
to il Generale di Federico, Blasco Alagona, il quale fermo si 
mantenne nella fede al suo Re , ma chiamato in Sicilia per 
rendere ragione delle pratiche tenute con l’ Ammiraglio, co- 
stui profitta dell' assenza di Blasco, per tirare al suo partito 
la Città di Catanzaro, ed a patti di resa il Castello. 

Saputosi ciò da Federico, fa subito ritornare Blasco in Ca- 
labria, e muovendo da Squillace, per Catanzaro, con deboli 
forze mentre di gran lunga maggiori eran quelle dell’ Am- 
miraglio, incontraronsi le due armate in ima pianura detta 
■Sicopotamo, in mezzo a letti di torrenti , ed ivi si vfenne a 
battaglia, con la peggio dell’Ammiraglio, che ebbe morto il 
cavallo, e ferito venne al braccio, per cui a cara pena trovò 
salvezza in Badolato. 

Il seguente giorno Blasco facea ritorno a Squillace , dopo 
avere conservato il Castello , e ripresa la Città di C.atan- 
zaro (1). 

Correva l’estate dell’anno 1298, e fatta lega tra Carlo II. 
e Giacomo Re di Aragona muovea quest’ ultimo contro della 
Sicilia, seguito da Roberto Duca di Calabria, crede della Co- 
rona di Napoli , mentre Federico intento a fortificarsi, dava 
il comando della flotta a Corrado Doria. 

Le prime fazioni, quantunque piccole, di terra, e di mare, 
furono favorevoli a Federico, e nell’ ultima, fatti prigionieri 
Giovanni Loria, e Giacomo Rocca, dannati a morte, vennero 
decapitati. 

Cosi passavasi l’anno 1298, ma nella primavera del se- 
guente anno si ripigliava il conflitto. Federico intanto conser- 
vava gli acquisti in Calabria, fermo serbavasi il Castello di 

(I) Un periodo delle Storie Siciliane del secolo XIII. pag. 2i0. 
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Squillace , ma il Castellano di S. Giorgio in Calabria lo ce> 
deva agli Angioini, chiedendo, per prezzo, i soldi a lui aU 
Irassati dal governo di Federico, e cedeva pure la terra di 
Taverna, retta da un Guidone di Spatafora, sedotto dal San- 
gineto , promettendogli , che gliela avrebbe fatta dare in feu- 
do , e per premio simile , e per opera dello stesso Sangineto, 
stava per cedere anche Marlirano (1). 

Venute intanto a battaglia le due armale navali in Sicilia, 
presso il capo Orlando, quella di Federico restava battuta, per 
inespertezza forse del Comandante, e Giacomo facea ritorno 
in Napoli, lasciando Roberto in Sicilia. 

Ma stanco Giacomo, per si^allo guerreggiare, e risoluto a 
tornarsene in Catalogna, ripassa in Calabria per prendere 
le milizie raccolte in Nicolera (2) che trasporla in Sicilia, e 
toccando dopo Salerno , prende ivi la moglie , e la madre 
Costanza, che conduce a Napoli, e da cold muovono tutti, 
per le Spagne. 

Dopo di questo Roberto acquistava, per pratiche, varie Cit- 
tà in Sicilia, ma non perciò Federico perdevasi di coraggio , 
che anzi affrontando il nemico, con minori forze lo vinceva 
in terrestre battaglia alla Falconarla, c così rinfrancavasi del- 
la perdita fatta a Capo Orlando. Ad onta però di questa per- 
dita, Re Carlo 11. in Napoli, e Roberto in Sicilia, adopravan- 
si a tutto potere, onde apprestare nuovi mezzi al prosieguo 
della guerra, correndo già l’anno 1300, e cercavano con lu- 
singhe, e promesse di raffermare la fede delle guadagnate 
Città, t*d altre tirarne al proprio partito, e fra queste alla ter- 
ra di S. Marco accorda vasi il privilegio di restare nel Demanio 
diretto della Corona, alla nostra Gerace prometteasi il perdo- 
no, per essersi mantenuta salda al partito .Aragonese, e gra- 
zie, e privilegi concedevansi ad Amantea, ed a Tropea (3). 



(I) L’n periodo ec. pag. 232. 

.2) Opera ceonala a pag. seguente. 
(3) Un periodo oc. pag. 262. 
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E non solo le promesse faceansi alle Città , ed alle terre , 
ma ancor allettavansi gli uomini di qualche considerazione , 
co’ mezzi medesimi, e tra questi leggiamo, un Giorgio Xime- 
no, o Pietro de Simenis, Castellano della nostra Gerace, che 
tolta la stessa in quel tempo a Ruggieri Loria , che la tenca 
in feudo, per la già connata sua fellonia, amministra vasi per 
conto Regio, ed oravi un Castellano (1). 

Era la primavera dell’anno 1300 quando tornavano, per 
le discorse pratiche , a parte Angioina , la nostra Gerace , il 
Cctraro , ed altre terre , e veniva consumata in questo anno 
la vendila del Castello di S. Giorgio, trattata da Ciac-omo nel- 
l’anno precedente. Ciò recavasi da un Diploma , che dispone 
pagarsi certa somma ad Albagno d’ Aragona, che dava al Re 
il Castello di S. Giorgio in Calabria (2). 

Alla fine Federico e Carlo, stanchi dal guerreggiare, im- 
prendono trattative di pace per mezzo di Iolanda sorella a Fe- 
derico, e sposa a Roberto, ed incontransi fra loro nel Castello 
di Maniaco in Sicilia, e conchiudono un armistizio di più 
mesi. 

Terminato questo, di nuovo si ripiglia la guerra, con lo aiu- 
to per parte Angioina di Carlo di Valois, ma non riuscendo 
agli Angioini di vincere Federico, si viene tra questi, e Ro- 
berto a trattative di pace, e nell’ anno 1 303 si porta la stes- 
sa a compimento, quando già Costanza, e Iolanda eransi mor- 
te senza aver potuto godere di tale piac-ere. 

Per una tal pace venne quindi assicurata la Sicilia a Fe- 
derico, sposato poi ad Eleonora, figlia di Re Carlo, da goder- 
la , e tenerla durante la loro vita , con la assicurazione ai 
loro discendenti di altro Reame, in cambio della Sicilia, che 
verrebbe unii’ al continente rimasto per Cario 11. 

Cosi la nostra Gerace tomav’ a parte Angioina, e Roberto 
principe di Salerno, nipote a Carlo I. d’ Angiò, c figlio a Car- 



te Ho periodo ec. 

'%) Opera cennala a pag . 363. 
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lo II, dello lo zoppo, scordando la sua defezione a parie Ara- 
gonese , moslravasi beneficienle col suo Vescovo Barloamo 
primo, ripristinandolo nel drillo di esigere la decima vettigale, 
che gli veniva conlradelta da Raimondo da Prato , in quel 
tempo signor di Grolteria, e da altri possessori di feudi {!). 

NeU’anno 1309 morivasi Carlo 11, d’Angiò, detto lo zoppo, 
e la successione del Regno veniva contrastata Ira Roberto 
Duca di Calabria, terzo genito di Carlo,eCarobertoRe di Un- 
gheria, figlio di Carlo Martello, e nepote di Carlo II, ma de- 
cisa la contesa per Clemente V, Sommo Pontefice, Roberto si 
ebbe la investitura del Regno di Napoli, e di Sicilia, ritenuti 
gli Aragonesi, come semplici intrusi, e mancanti di dritto. 

Roberto quindi si accinge a muovere guerra a Federico in 
Sicilia, ma subito dopo si conviene lunga tregua, ed avendo 
il primo, unico figlio, a nome Carlo, pensa dargli in moglie 
Caterina, figlia dell’ Arciduca di Austria, ma costei si muore 
senza dargli prole, per cui sposa in seconde nozze Maria, fi- 
gliuola di Carlo di Valois, da cui ottenne un figlio, mortogli 
dopo pochi giorni della nascita, ed egli stesso terminò di vi- 
vere a' 9 di novembre delFimno 1328. 

Circa quel tempo, e precisamente presso l’anno 1313 
teneva sua stanza in Gerace allora, prima, e dopo, piazza 
d’ armi di prim’ ordine, un Nicolò Rufo o Rosso, primogenito 
figlio di Fulco Rufo, Conte di Sinopoli, col grado di Coman- 
dante militare, con pieni poteri, per tutta la linea da Capo 
Bruzzano al golfo di Squillace, ed essendosi morto in Gerace 
venne il suo corpo imbalsamato, e conservalo, finche la mi- 
Utare licenza di alami soldati francesi, dell’ultima occupa- 
zione militare di questo Regno , non lo distrusse , ma nella 
Chiesa di S. Francesco, dietro il maggiore aliare, esiste un 
Sarcofago, con l’effigie di lui, e con elogio (2) 



(t) Atti sinodali di Monsignor Cesare Rossi, Napoli 1755 da’ tipi di Giu- 
seppe Pauria, a pag. 269, c seguente. 

(2) Atti Sinodali ec. a pag. 265, e seguente. 



Digitized by Coogic 




— 63 — 

Roberto intanto, per nuova investitura avuta dal Pontefice 
Benedetto XII, occupato si stava alla guerra di Sicilia, c colà 
morivasi a 16 gennajo 1343 , lasciando erede la figlia Gio- 
vanna, bastantemente disgraziata, per avere avuto a marito 
un Principe imbecille quale è stato Andrea. 

E dopo che Giovanna I., coronata venne Regina , a pre- 
mura di Lodovico Re di Ungheria , veniva coronato Re il 
suo fratello Andrea , marito della Regina, lo che dispiacen- 
do a’ Baroni , lo fecero strangolare ad Aversa presso 1’ anno 
1345. 

Dal matrimonio di Giovanna con Andrea, nacque un figlio 
a nome Caroberlo. 

Lodovico sospettando, che la Regina avesse avuto parte 
nell’uccisione del marito, comunque vendicato avesse la mor- 
te di lui, ed a persuaderne in contrario il primo, gli avesse 
spedito in Ungheria il Vescovo di Tropea, fece risoluzione di 
muoverle guerra. Come seppe la Regina , che Lodovico ac- 
cingeasi ad invadere il Regno , risolse di rimaritarsi con un 
uomo di valore da potere a quello tener testa, e si ó sposata 
a Luigi, fratello secondo genito del Principe di Taranto. 

In unione di costui, e di Nicolò Acciajoli Fiorentino, uomo 
questi pure di gran valore, c di somma dottrina ad un tem- 
po, si accinge Giovanna a muovere per Roma, onde mostra- 
re la propria innocenza, e cercare ajuto al Pontefice, ma Lo- 
dovico non perdendo tempo avea occupato il Regno, vendi- 
cala la morte del fratello, e sordo a proposte di pace, tanto 
più che il nipote Caroberlo, figlio di Andrea, crasi morto in 
quel tempo, ritornava in Ungheria, lasciando i suoi Luogote- 
nenti nel Regno. 

Intanto Giovanna, sollecitata dalle acclamazioni de’ Popo- 
li, e con T ajuto de’ Baroni, tra’ quali si é distinta la fami- 
glia Caracciolo , e più di lutti un Petricone della stessa fami- 
glia, mosse con lo sposo da Provenza, e recossi in questo Re- 
gno, in dove giunta molti privilegi a’ Baroni stessi concesse, 
e di molti Feiidi fece ricca la famiglia Caracciolo, e comun- 
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quc di nuovo assalila venisse da Re Lodovico, pure nell’ an- 
no 1351 conchiusero Ira loro slabile pace. 

Errico Caracciolo avea in una lai guerra molli ajuti prodi- 
gali alla Regina, per cui rilornala cosici nel Regno, memo- 
re dei benefici ricevali, diede la iioslraGerace, siala per lo ad- 
dietro sempre Cillà Regia, se n’ccccUui il poco tempo che se 
r ebbe il Loria, in feudo ad Errico Caracciolo di sopra me- 
morato, col titolo di Conte. Costui prese possesso nella settima 
Calenda di agosto dcH’anno 1348. (1) 

In della epoca la sede Vescovile di Gerace trovavasi occu- 
pata da Barloamo secondo, stato monaco Basiliano, nato in 
Seminava nel distretto di Palme, maestro del celebre cantore 
di Laura, ed uomo talmente dotto, che il Boccaccio ebbe a 
scrivere di lui, che piccolo di corpo, fu più che grande, per 
dottrina e per Greca lelleraliua ; che sorpassò non solo i suoi 
contemporanei, ma quelli ancora, che da molti secoli, l’avea- 
no preceduto , e che per la scienza , e rettitudine sua, fu in 
somm’onore presso Imperatori, e Principi. 

Ed il Sommo Pontefice Clemente Sesto, a premio del suo 
sapere , e degl’ importanti servizi alla Chiesa resi , pubblico 
attestalo gli dava , esentandolo dalia giurisdizione del Reg- 
gino Metropolitano, privilegio che venne pure accordato do- 
po, e per lungo tempo, da Sisto quarto al Vescovo Attanasio, 
e da Leon decimò a Monsignor Bandinello. 

E circa quel tempo uno Zaccaria Carbone, di Geracese fami- 
glia, fondava nel proprio edifizio, con ricca dotazione, il mo- 
nastero esistente delle Claustrali sotto il titolo di S. Anna, la 



(1) Atti Sinodali ec. pag. 270— Capecelatro tomo 3 a pag. 2il , il quale 
scrisse, che Errico Caracciolo Rosso, che seguilo area la Regina in Pro- 
venza, con privilegio datato da Marsiglia nell' anno 1348, ebbe in dono la 
CitU di Gerace, in Calabria, coi titolo di Conte. Ed il Summonte nella Sto- 
ria della Citià, e Regno di Napoli, tomo 3. lib. 6. pag. 420, facendo men- 
zione de’ titolali del tempo della prima Giovanna, scrisse, Errico Carac- 
ciolo, Conte di Gerace nell’ anno 1348. 
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cui prima Abadessa ebbe nome di Marina , venendo la sua 
elezione dal Vescovo Barloamo confermala (I). 

Morto essendo dopo Errico Caracciolo, la CitlA nostra ven- 
ne per poco amministrala per conto Regio, poiché al tempo 
del Vescovo fra Simone Costantinopolitano, assunto al Vesco. 
.vado nell’anno 1350, vi era un Governatore della Città ed un 
Castellano, contro de’quali Simone ottenne dalla Regina l’im. 
munità personale, e reale de’ clerici (2). 

E guari non passò, che la nostra Gerace venne data in feudo 
a quel Nicolò Acciajoli, Patrizio Fiorentino, e gran Siniscalco 
del Regno, per noi di sopra menzionato, il quale dopo non 
mollo avendola risegnata alla Regina Giovanna, costei, per 
li meriti del padre, la concesse ad Antonio Caracciolo, figlio 
maggiore di Errico, possessore allora di molti feudi, tra' qua- 
li Grotteria, Giojosa, Siderno, Razzano, e Polislena. 

Il Regno della prima Giovanna si passò molto agitato, per 
le guerre ch’ebbero luogo, e per la diversa direzione, che gli 
affari si ebbero, poiché la Regina passò alle quarte nozze, le 
prime con Andrea, strangolato nell’ anno 1 344 , le seconde 
con Luigi, secondo genito del Duca di Taranto, morto nell’an- 
no 1365 ; le ultime come appresso diremo. 

La morte intanto spegneva la discendenza di Carlo II d’An- 
giò, colpendo moli' individui di quella Regia stirpe, e super, 
siiti rimanevano soltanto Lodovico Re d’Ungheria, e Carlo di 
Durazzo, Rglio a Luigi di Durazzo Conte di Gravina. 

Restandosi la Regina Giovanna senza prole , si elesse un 
successore nella persona di Carlo di Durazzo, detto poi Carlo 
terzo , a cui diede in moglie Margherita , figlia della sua so- 
rella Maria, ma vedendosi abbandonata da Carlo, che stava- 

(t) Atti Sinodali ec. pag. 266, e seguenti— Vedi il Boccaccio in Genealo- 
gia Oeor. lib. 5. cap. 16— Vedi il Petrarca in episl. 2. verum senilium ad 
Vgonem Sanclo severinatem. - il Morisani da Reggio nella sua dotta ope- 
ra de Protopapisec. si scaglia contro il privilegio di esenzione dalla giu- 
risdizione Metropolitana, accordato a'Vescori di Gerace. 

(2) Alti Sinodali cc. a pag. 271. 

y 
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seno in Ungheria, risolse; di passare la qiiuria rolla a marito, 
e nell’anno 1366 sposarasi ad Ottone Duca di Hrunsvich. Dal 
matrimonio di Margherita con Carlo nfìcquero Giovanna, e 
Ladislao. 

Spiaeeiuc intanto a Carlo il matrimonio di Giovanna, sicché 
spinto ancora dal Pontefice Urbano VI, si accingeu a mettersi 
in jiossesso del Regno, in vita della stessa Giovanna e giovossi 
dell’ajuto di Alberico Balhiano, Conte di Cuneo, maestro del- 
la cavalleria, o gran Contestabile del Regno a cui Carlo ter- 
zo di Durazzo diede in feudo la nostra Città di Gcrace , e 
questa v(;nne da lui aspramente trattata, forse perché nella 
guerra', mant(;nuta si era fedele a Giovanna, ma non manca- 
rono i francesi di venire sollevati , o soccorsi dalle affettuo- 
se cure del loro Vescovo Giacomolli assunto al Vescovado nel 
l’anno 1382. 

Presso l’anno 1365, era Vescovo in Gerace Nicola quarto 
di questo nomo , cittadino Geracese della nobile famiglia Me- 
le, il quale fece dono alla Chiesa di molti beni di sua fami- 
glia, e colpì di scomunica Antonio Rufo, figlio del secondo 
Errico de’ Conti di Sinopoli, allora signore di Rovaiino, e di 
Condojanni, per aversi violenlomentc usurpato molti beni, c 
dritti di spettanza della Chiesa non senza minacciare di mor- 
te lo stesso Vescovo, e far malmenare, e ferire talimi dome- 
stici suoi ; ma poscia rip<irato avendo al mal fatto, ed al tol- 
to, venne dal \'«;.scovo stesso assoluto. 

Sost(;nn(; j)ure molU* contese con Antonio De Luna, allora 
signore di Grotteria per tentate usurpazioni di fondi della Chie- 
sa, ma lo stesso A’cscovo venne alla perfine sconnuiicato , e 
deposto dalla Geracese Cattedra, per opera del Pontefice Ur- 
bano VI. 

Egli difatti orasi allontanalo dalla obbedienza di Urbano 
Pontefice, per seguire gli antipapi Clemente VII, e Benedetto 
XIII, ed il suo esempio era stato imitato dallo esteso sno pa- 
rentado, e vivamente dal proprio germano Francesco, Cano- 
nico Tesoriere della Ciatlcdrale, e dal nipote ex frate Nicola , 
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Archidiacono della Chiesa stessa. Obbligato si vide per que- 
sto ad esulare per mollissinii iuini , ed a molto soffrire , ma 
tocco alla perfine il suo cuore da vera compunzione , con- 
fessato Terrore, pentivasi, sottomettevasi , e riceveva l’asso- 
luzione a 21 di agosto delTanno 1398, dal proprio successore 
Giacomo secondo, nella Ciiiesa di S. Michele di Plaghia, fuo- 
ri le mura della Cittd, e menò fìno alla morte vita privata , 
ed esemplare (1). 

intanto lo stesso re Carlo, e per le mosse doglianze , e per 
lo sborso fatto di tredicimila fiorini allo stesso Alberico, onde 
poter mantenere T Eserdto , che svernava in Calabria , resti- 
tuiva la nostra Cerace ad Antonio Caracciolo , che n’ era sta- 
lo ingiustamente spogliato, il quale alla guisa stessa , del pa- 
dre, e come se non vi fosse stala interruzione, si ebbe il tito- 
lo di Conte (2). 

Intanto Giovanna prima, la quale, permettere un contrap- 
posto a Carlo di Durazzo,si avea neU’amio 1380 adottato Lui- 
gi d’ Angiò , venne da Carlo fatta prigione c ristretta nel Ca- 
stello di Muro in Basilicata, o nel Castel nuovo di Napoli, co- 
me altri scrisse, ed ivi si vuole che per comando di Carlo , e 
per consiglio di Lodovico d’Ungheria, venisse strangolata nel- 
l’anno 1382, subendo cosi la stessei maniera di morte, tocca- 
ta al suo primo marito Andrea. 

Alla morte di Giovanna poi nuova guerra si apre tra Lui- 
gi d’ Angiò, e Carlo diDurazzo, per pretesa successione al Ite- 
ci) Grimaldi tomo i. pag. 459 — Capecelalro tomo 3. pag. 208.— Alti Si- 
nodali ec. pag. 27 2 a 274. 

(2) Opera uennau pag. 273, e 274. 1 ruderi della Chiesa di S. Michele di 
Plaghia, vennero da poco scovcrli , accanto alia rupe di Oriente, e sotto 
della stessa, vicino alla esistente Cappelletta di Santa Lucia. — in detta 
Chiesa non si osservano vestigia di sepolcri, c resta la detta Chiesa vici- 
na all’ altra distrutta ancora, detta di Santa Maria ad Nives, e da noi di 
-sopra cennata. La Capi>clla di Santa Lucia venne costruita nell'anno 1601, 
cxime rilevasi dal millesimo inciso io pietra ivi trovata, e si dice formata 
con le ohblazioni de’ fedeli , a cura de'Confraiclli , ma di quale Congrega- 
zione non sta detto, potrebbe essere forse di quella del Carmine. -Alti Si- 
nodali a pag. 275. 
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gno, ma neirotlobrc deiranno 1382, Luigi si muore nella 
('illà di Bari , lasciando unico fìglio dello stesso suo nome , 
che diremo Luigi li., e nell’anno 1386 chiamato Carlo di 
Durazzo all’ acquisto del Regno d’ Ungheria , ivi viene ucciso, 
lasciando un fìglio a nome Ladislao , rimasto sotto la tutela 
della madre Margherita, destinata dal marito al governo del 
Regno fìn da quando partivasi per l’Ungheria. 

11 Regno di Ladislao non fu meno agitalo di quello del pa- 
dre suo , por le tante guerre eh' ehhe a sostenere , e special- 
mente per r ostinatissima con Luigi IL d’Angiò, di tal che 
possiain dire , che uno de’ periodi più turbolenti , che afflis- 
sero questo Regno , sia stato quello a principiare dal regno 
della prima Giovanna , fino all'altro di Giovanna seconda , 
comunque breve stato fosse , non essendo durato che circa 
anni dodici. 

Ladislao essendosi morto neU’anno 1414; o 1416 , come 
nitri scrisse, senza lasciar di se prole, la sua sorella Giovan- 
na, vedova del Duca d’Austria, c seconda di questo nome, 
successe a lui nel Regno. 

Nè per la morte di Ladislao cessarono le turbolenze , c le 
guerre , ma continuarono queste sotto il Regno di Giovanna 
seconda , la quale comunque sposata a Giacomo della Mar- 
cia de’ Principi Reali di Francia, pure disgustato costui per 
la condotta della Regina con Pandolfello Alopo, che da sem- 
plice Coppicro avea di subito innalzato al grado di Gran Ca- 
merlengo, fa incarcerare ed uccidere l’ Alopo , ma la Regina 
trova presto un rimpiazzo in Sergianni Caracciolo , che crea 
Gran Siniscalco del Regno, e la stessa Regina mette in carce- 
re il marito Giacomo , al quale riesce evadere , e fuggire in 
Francia, dove si muore. 

La doppia adozione intanto fatta da Giovanna, dapprima 
in persona d’ Alfonso d’ Aragona, e dopo di Luigi 111. d’An- 
giò, accresce il furore della guerra, ma Luigi stando a Co- 
•senzii, i^ i perisce nell’ anno 1434, e riceve sepoltura nella 
(’.hiesa maggiore di quella Cittii. 
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L’annunzio di tal morte accelerò la line di Giovanna li. , 
verificatasi nel febbraio del seguente anno, ed essendo Tulli- 
ma della stirpe Durazzcsca , chiamò alla sua successione Re- 
nato d’ Angiò , fratello al morto Luigi. 

Sotto il Regno di Giovanna II. , c propriamente nell’anno 
1431 era Vescovo di Gerace un tale Americo, il quale sop- 
presse T allora esistente in Città Monastero di suore, detto di 
S. Giovanni Cristoslomo , e trasferì le suore nell’ altro detto 
di Santa Veneranda. Si vuole essere stalo questo situato nel 
luogo tra la Ruga grande, c la yoeia, ma non si sa indica- 
re il punto preciso (I). 

Presso quel tempo era settimo Conte di Gerace Battista 
Caracciolo , quello stesso , che come di sopra notammo , foce 
a proprie spese, e col permesso di Americo, costruire la Cap- 
pella del Santissimo nella Chiesa Cattedrale. 

II testamento della seconda Giovanna esponeva questo Re- 
gno alle guerre tra Renalo d’ Angiò, ed Alfonso da Aragona, 
ma stando in quel tempo Renato prigioniero di guerra del Du- 
ca di Borgogna, venne per lui a prendere possesso del Regno 
la moglie IsabeUa , con la qualità di Vicaria , in compagnia 
de’ piccoli loro figli Giovanni , e Lodovico , e con T aiuto di 
Giacomo Caldura insigne Capitano de’ tempi suoi , tenne ma- 
no ad Alfonso, in fino a che liberato Renato, non giunse nel 
Regno , Io che avvenne a 9 di maggio dell’anno 1438. 

La guerra si proseguiva d’ ambo le parli , ma la morte 
avvenuta di Gia'como Caldora , ed i sospetti concepiti da 
Renato sul conto del costui figlio Antonio Caldora , fecero si 
che lo sostenesse in carcere donde evaso , si è dato al par- 
tito di Alfonso , il quale secondato pure dalla fortuna oc- 
cupava Napoli nell’anno 1442 , o nel seguente anno , co- 
me altri scrisse , ed obbligava Renato ad imbarcarsi per la 
Francia. 

Cosi ebbe fine in questo Regno la dominazione degli An- 
te Opera cennala pag. 279. 
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gioini , durata per 170 anni ; quanti ne corsero dal Hcguo di 
Carlo I. d’Angiò, tino alla fuga di Renalo, c diede luogo a 
quella degli Aragonesi , che durò per anni 72. 

CAPO IX. 

OOHINAZIO.NE DEGLI ARAGONESI. 

Alfonso d’Areigona, come vidcsi solo nello acquisto del Re- 
gno, chiamò a parlamento i Baroni, nel chiostro del Monaste- 
ro di S. Lorenzo in Napoli, nel mese di febbraio dello anno 
14i3 (1) , c fra gli altri Baroni intervenne pure Battista Ca- 
racciolo Conte di Geracc. Conoscendo i Baroni stessi l’affet- 
to che Re Alfonso 1. portava al suo figliuolo naturale l). Fer- 
rante , o Ferdinando d’ Aragona, lo supplicarono che a costui 
volesse dare, come fece, il titolo di Duca di Calabria, dichia- 
randolo immediato crede , c successore nel Regno. 

In seguilo Re Alfonso nell' anno 1A4Ì si rco) in Calabria, 
per sottomettere il già Vice Re di Calabria D. Antonio Cenle- 
glia (2) , il quale contro la volontà del Re si era sposalo ad 
Erriclieltn Ruffo, Marchesa di Colrone, e Contessa di Catan- 
zaro , figlia di Nicolò Ruffo c di Margherita di Poitiers , che 
il Re avea destinato a moglie di D. Indaco d’Avalos, per cui 
il Centeglia gli si dichiarò contro, e si fortificò nel Castello di 
Catanzaro , ma avendo Alfonso occupalo il Castello di Cotro- 
ne , il Centeglia fu obbligato alla resa di quello di Catanzaro. 

Re Alfonso infine cessava di vivere in Napoli nel mese di 
maggio dell’ anno 1-Ì58, chiamando per suo -successore in 
questo Regno D. Ferdinando d’ Aragona , già Duca di Cala- 
bria , e nel Regno di Aragona D. Giovanni Re di Navarra 
fratello secondo genito di lui. ' 



(<) Grimaldi tomo 4. pag. 277. e seguenti — Capecelalro tomo 3. pagi- 
na 409. 

(2) Summonte tomo 4. lib. G. pag. 58 a 62. 
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Tank) Alfonso I. , che il figlio o successore Ferdinando, 
molle liberalità usarono verso la Chiesa Vescovile di Cera* 
oe , poiché neH’anno lAi-i dello Vescovo Gregorio H. gli 
confermarono i privilegi un tempo alla Chiesa stessa accor- 
dali da Re Ruggiero 1. , che in ordine a molti beni e drilli le 
venivano contrastali , c varie usurparioni fecero ansare, che 
a danno di essa eransi consumate da’ Conti di Cerace Giovan- 
ballista , e Tommaso Caracciolo , dirigendo all’uoix) Regie 
lettere a Francesco Siscara, la cui famiglia ebbe poi la Con- 
tea di Ajello, e che in quel tempo con la carica di Vice Re 
ip Calabria , faceva sua dimora in Gerace. 

Nell’ aprile dell’anno li53 veniva costruita in Geracc l’ora 
distrutta e ad altro uso convertila Chiesa di S. Gregorio , at- 
taccata alla casa Arcano , il cui suolo era stalo concesso da 
un tal Gregorio Lagons di famiglia che si cslinse in Gerace 
nel passalo secolo , con avere dotato oonvenienlemcnlc la 
Chiesa stessa , addicendola ad una Congrega di Maestri detta 
Digcipliii'itorum. , 

E Tommaso Caracciolo , figlio del Conte Daltisla , c di Eli- 
sabetta Ruffo seconda moglie di lui , accusato di reato di fel- 
lonia , venne in quel tempo , per ordine di Re Alfonso incar- 
ceralo , e privalo del feudo, correndo l’anno 14.58 , e la Cit- 
tà nostra, dopo 110 anni tornava, con indicibile letizia dì 
tulli gli ordini , sotto la potestà dello stesso Re , e col titolo 
di Governatore veniva amministrala c retta , prima da Ma- 
rino Correale, nobile Sorrentino , ch’era successo a Tom- 
maso nella Contea di Tcrranuova, e di GroUcria, e dopo dal 
fratello Raimondo, fino a tanto che non venne concessa in 
feudo ad Errico d’ Aragona figlio di Re Ferdinando il Senio- 
re (1). 

Erra perciò il sullodato signor Raso per avere scritlo che 



(1) Alti Sinodali ec. pag. 287 a S89.~ltorisani de Proiopapls, ec. pag. 
348, e noia 40. 
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al Caracciolo successe nel feudo di Gcrace Marino CiOrreale , 
non essendo stato costui che semplice Covernatore (1). 

Ferdinando d' Aragona , già Duca di Calabria , successe 
ai padre a 25 giugno dell' anno 1458; ed ebbe molto da 
fare a vincere una congiura mossagli da' Baroni , ed a com- 
battere la guerra portatagli nel Regno da Giovanni Duca 
d' Angiò , che aspirava alla conquista dello stesso , ma la 
morte a 25 gennaio dell’anno 1494 gli troncava il filo de’ suoi 
giorni. 

Nel Regno di Ferdinando, essendo Vescovo di Gerace Atta- 
nasio Calceopilo Costantinopolitano, veniva il Rito Greco tra- 
mutato nel Latino nella Chiesa di Gcrace, c ciò verificavasi a 29 
di marzo dell’anno 1480, non senza opposizione però del Cle- 
ro Greco , c veniva pure alla Chiesa stessa aggregata quella 
di OppidO; tolte l’una, c l’altra dalla Giurisdizione del Me- 
tropolitano di Reggio, giurisdizione alla quale la nostra Chie- 
sa era stata sottoposta verso la fine del secolo Undecìmo , ov- 
vero sotto il Ponteficato di Gregorio VII, il quale ebbe comin- 
ciamento nell’anno 1074 (2). 

E stando Vescovo Calceopilo , uomo dottissimo in fatto di 
Greca letteratura , ed in ogni genere di erudizione , vennero 
tradotti in latino tutt'i pubblici antichissimi documenti, che 
conservavansi scritt’ in Greco , e muniti del suo Vescovile 
suggello. 

Errico d’ Aragona aveasi il feudo di Gerace col titolo di 
Marchese, il quale essendo Vice Re delle Calabrie, di subita- 
nea morte finiva i suoi giorni in Cosenza (3). 

Presso l’ anno poi 1469 stando Vescovo di Gerace lo stes- 
so Calceopilo , Alfonso figlio di Re Ferdinando , appena u- 
scilo dalla pubertà , venne spedito dal padre con un eserci- 
to in Calabria , ed avendo occupato la nostra Gerace , così 



(1) Raso, Cenno Storico ec. pag. 38. 

(2) Atti Sinodali ec. pag. Sii noia prima 

(3) Atti Sinodali ut supra. 
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bene la difese da’ nemici assalii , che lo stesso San nazzdro di 
lui cosi cant(\. 

Primus hófìos forti, defenito» milite Locro» 

Servaesc, et muro» urbe Meliboea tuos (1). 

Ed il Giannonc conferma la venuta in Calabria di Alfonso 
in detto anno, è scrive essere stato spedito dal padre, sotto la 
cura di Luca Sanseverino, ad interamente sottomettere la Ca- 
labria , cosi che dopo aver mostralo fin dalla puerizia quello 
ch’csscr dovea nella ctA virile , con somma diligenza e auda- 
cia perfezionò T imprèsa (2). 

Al primo Ferdinando successe nel Regno Alfonso II. , la 
cui coronazione, al dire del Summontc , ebbe luogo alli 8 di 
maggio deiranno 1494, ma il suo Regno fu di brevissima 
durata , avendolo presto ceduto al proprio figlio Ferdinan- 
do li. , forse perché disgustato della guerra mossagli da Car- 
lo Vili. Re di Franeia, e la morte lo toglieva ai viventi a 19 
di novembre dell’anno 1495, mentre trovavasi a Messina. 

11 Regno poi del 11. Ferdinando fu pure di corta durata , 
perché detto Principe fece suo ingresso in .Napoli a 2 1 di feb- 
braio dell’anno 1495, e con una oelerìlA quasiché incredibi- 
le, giunse a conquistare il Regno, ma con eguale celerità Io 
perdette. 

Difattigli si mosse contro la lega ordita tra il Pontefice Ales- 
sandro VI., i Veneziani, l’Imperadore Massimiliano I. , e lo 
stesso Lodovico il Moro , detto Sforza , che animato lo avea 
alla conquista , ma Ferdinando il Cattolico Re di Spagna, gli 
spediva un Corpo di truppe Ausiliaric , sotto il comando del 
famoso Coasalvo da Cordova , detto pel suo valore il Gran 
CapitanOi 

(1) Sannazzaro Jacopo Elc^a lft>. 2., ed alli Sinodali a pagina 294, e 
noia prima. 

(2) Giannone lOmO 3. pag. 448. — Il Guicciardini nel lomo 4. a pagina 
34, fa l’elogio delle virtù militari di dello Principe. Lo stesso scrittore a 
pag. 49 dire, che Obigni era di Nazione Scozzese. 

IO 
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Fra i Duci Francesi oravi Eberardo d’Obigni , di Nazione 
Scozzese, il quale era giunto a conquistare le Calabrie , ma 
nell’anno 1494- era riuscito a Ferdinando, come scrisse il 
Guicciarini , di prendere Reggio , ed intento si era alla ri- 
cuperazione de’ luoghi circostanti. 

La nostra Gerace era stata anche occupata da’ Francesi, co- 
me fra poco vedremo. 

Parte delle truppe di Ferdinando , composte per lo più di 
gente raunaticcia , non usa al mestiere delle armi , coman- 
data veniva da Gonsalvo Ernandes di Casa d’Aghilar , di pa- 
tria Cordovese , uomo di gran valore , e dalla jattanza Spa- 
gnola cognominalo il Gran Capitano , titolo questo , che per 
le preclare azioni di poi sostenute, gli venne a buon dritto , 
per universale consenso , confermato 

Con questo Esercito Ferdinando, e Consalvo aveano già 
sollevalo non piccola parte della Ctilabria , che prima ubbi- 
diva a’ francesi; e giunti presso a Seminara, terra posta nel- 
lo attuale distretto di Palme , si fece loro incontro Obigni con 
le genti d’armi Francesi , di’ erano rimaste alla custodia del- 
la Calabria , e con gli aiuti avuti da’ Signori del paese , che 
stavano dalla parte de’ Francesi. 

Ivi si venne a battaglia, guadagnata da't^rancesi, perché 
soldati molti esperti essendo, riusdvano di molto superiori al- 
le truppe a massa di Ferdinando, ed agli stessi Spagnoli, co- 
munque il valore del Comandante di quest'ultimi avesse, per 
poco tempo, contrastato a’ primi la vittoria. 

Dopo la rotta sofferta , Consalvo , a traverso de’ monti fug- 
gì a Reggio , Ferdinando a Palme , ch’é in sul mare, vicino 
a Seminava , c messosi sulla flotta , passò a Messina , dedso 
di non abbandonare l’impresa. 

E già incominciava il Regno a ribellarsi da’ Francesi , e 
ad acclamare Ferdinando , e vigorosamente d.’ ambo le parti 
combattevasi. 

11 principio forse in Calabria venne dato dalla Città di Co- 
senza , che dopo i Francesi ricuperarono, mettendola a sacco. 
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La fortuna però incominciava di nuovo a moslrarc con- 
trario il viso a Ferdinando , e correndo l’ anno 1496 , le co- 
se di lui erano in manifesta declinazione , perché quasi tutto 
l’Abruzzo seguitava il partito de’ Francesi , c la Calabria nel- 
la massima parte era in potere di Obignì , come scrisse il 
Guicciardini (1) ad onta che la sua lunga infermità, per 
la quale si era fermato nella nostra Gerace , avesse offerto a 
Consalvo la opportunità di tenere con la gente Spagnola , e 
con le forze del paese , accesa la guerra in questa Provincia. 

Si passò in seguito a combattere in Terra di Lavoro , e si 
portò dopo la guerra nella Puglia. 

La infermità intanto di Obigni ostinatamente durava , e 
lenevaio inoperoso nella nostra Gerace, ma perché non aves- 
sero a rimanersi oziose le truppe , eh’ erano sotto il suo co- 
mando , parte di queste spediva nelle Puglie a rafforzare 
l’esercito Francese, colà stanzialo sotto gli ordini di Monpen- 
sieri (2). 

Consalvo infine profittando di questa occasione sottomette 
in Calabria molte Città , e Terre , e tra queste Squillacc , Si- 
mari , Cotrone , Seminara, Nicastro , Terranova, e Cosenza, 
e procedendo innanzi , si ferma a Castrovillari , ed ivi come 
apprende l’oste Francese concentrata a Laino, colà recasi, do- 
na tosto battaglia, c vincitor essendo, va a raggiungere i suoi, 
che stavano allo assedio di Atclla (3). 

Delta terra vivamente stretta, si arrende. 

Cadono dopo gli Abruzzi , e Consalvo tornando in Calabria, 
vince la poca resistenza oppostagli da Obignì , si impossessa 
del paese , e costringo Obigni medesimo a lasciare la Cala- 
bria, a patto che gli fosse fatta libertà di tornarsene in Fran- 
cia, per dove partivasi , dopo di avere saccheggiato la Città 
di Cosenza. 

(0 Storie d’Italia del Guicciardini tomo t. a pagina 482, 483, 228, 
e 243. 

(2) Guicciardini pag. 238 , e 262 ^ Lo stesso cliiama la nostra Gerace 
col nome di Ohierace. 

(3j Atti Sinodali a pag. 293. 
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La nostra Cerace finché rimase tu potori de' Francesi, ven- 
ne governata da Eberardo Marchese d’Obignr , ma scaccialo 
costui , venne in potestà di Carlo d’ Aragona, fratello natu- 
rale del Cardinale Lodovico , Marchese di Geracu , il quale 
poi si ebbe per successore nel feudo il Qran Capitano Cowal-< 
vo da Cordova. 

Intanto ad 8 ottobre 1496 la morte tolse a’ viventi Ferdi^ 
nando IL, e non lasciando di se prole , gli successe nel Re" 
gno lo ?io Federico d’ Aragona , fratello di Alfonso U. 

E mentre costui godevas’ in pace il Regno, la morto toglie- 
va a’ viventi Carlo Vili. , succedendogli nel Reame di Fran- 
cia Lodovico Xn. 

Federico, caro dapprima al Pontefice Alessandro VI. di 
casa Borgia , se lo ha poi disgustalo per rifiuto di parentado, 
per cui il Pontefice invitò Lodqvico a venire in Italia alla con- 
quista del Regno di Napoli. 

In tanta gravezza di circostanze Federico non avendo otte- 
nuto il soccorso chiesto al Turco , si rivolse a Ferdinando il 
Cattolico , il quale gli avea di nuovo spedito il Gran Capita- 
no, ma olfosQ dopo Ferdinando , per li segreti maneggi sco- 
verli tra Federico e Lodovico Re di Francia , fece con que- 
st' ultimo lega a danno di quello. 

Consalvo crasi posto subito in possesso difdcune terre del- 
la Calabria , con Fidca di inellere al coverto le sue genti , e 
cosi Federico con le proprie mani dava il suo Regno a due Re 
collegati contro di lui (1). 

Eberardo d’Obignì si ebbe di nuovo il comando dell’Eser- 
cito Francese, d'invasione, unitamente ad altri Duci. 

Federico vedendo in un subito perduto il suo Trono, cercò 
un asilo in Francia presso lo stesso suo nemico , ma intanto 
il Francese o Io Spagnolo , per differenza avuta nel partag- 
gio del Regno , vennero fra loro alle mani (2). 

(t) CuicciardiDì tomo 1. lib 5i pag. 430, Nclt'amio 1502 la nostra Ce- 
race stava per gli Spagnoli — Guicciardini pag. 158. 

(2) Guicciardini pag. 413, e segnente. 
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Era l’aqno 15Q3 , a le cose de’ Francesi progredendo male 
il) questo Regno, l’Esercito Spagnolo che stava in Calabria, 
giunto che fu a Sqininara si mosse a soccorrere Terranova 
stretta da’ Francesi, iii aiuto da' quali stava il Conte di Meli- 
lo, il quale partitosi da Terranova gli mosse incontro. 

Camminavano gli Spagnoli per uua làanura ristretta tra 
la montagna , ed una fiumara povera di acque , che per un 
argine congiungeasi alla strada. 

I Francesi superiori di numoro avanaavauo allo inoon- 
Irò di sotto al fiume , desiderosi di tirarli nel largo , ma ciò 
non riuscendogli, cercarono tagliare a’F>oii la strada, e pas< 
sati di Id del fiume per assaltarli , la perizia Spagnola pnv< 
valendo, e molto nuocendo a’ francesi l’ ostacolo dell’argine, 
vennero questi battuti. 

Aumentali intanto gli Spagnoli di numero, per nuovo so<n 
corso avuto, ed a vend’ occupato Reggio, atandoai, a quel che 
pare , Obìgnì nella nostra Cerace, da Reggio passaron dopo 
a Rosarno , situata non molto distante da Calimera , assal- 
tarono questa terra , che presero a’ francesi , e ricoveraronsi 
a Terranova , temendo di Ghigni , il quale a tal nuova la- 
sciando Cerace correva in quei luoghi, ma per via, saputa la 
presa di Calimcra, )>ensò fermarsi al Castello di Polisliua. 

Gli Spagnoli intanto , che soffrivano penuria di vettova- 
glie , appena seppero che la nostrn Cerace era stala da’ fran- 
cesi evacuala , di notte tempo partironsi a questa volta , ad 
oggetto di vettovagliarsi , ma seguitale dalle truppe di Ghi- 
gni insino air erta di una Motntagna , eh’ esser dovea la sa- 
lila di S. Giorgio , molti soldati perdevano, c de’ Francesi 
restava morto Grugni , Duce da essi tenuto in gran conto. 

Gli Spagnoli arrivali a Geraco , e ricevuti nuovi rinforzi , 
da qui partironsi, e giunti a Terranova si fortificarono nella 
parte della terra , contigua alla fortezza da essi tenuta. Ghi- 
gni poi arrivalo oolA da Polistena , fortificavasi nella parte 
opposta , ma dopo certe notizie che le truppe Spagnole sbar- 
cate a Reggio sotto il Comando di G. Ggo di Cardona, cer- 
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cavano di operare la loro congiunzione con le prime , si av- 
visò meglio di ritirarsi a Rosarno , mentre gli Spagnoli al- 
la loro volta raccoglicvansi a Seminava (1). 

E qui noteremo che la seconda porta del nostro Borghetto, 
entrando in Città , la quale un tempo preceduta era da un 
Ponte a levatojo , a memoria di uomini viventi , e che à da- 
to il nome all’attuale vico Accordatojo detto il Ponte, era 
stata costruita in quel tempo , e propriamente nell’ anno 
1503, come osservavasi dal millesimo scolpitovi in uno dei 
laterali di sinistra di detta porta , e da noi letto , ma da po- 
co venne inavvedutamente distrutto nel darsi forma più ele- 
gante alla porla stessa. 

Stavan cosi le cose tra Francesi e Spagnoli , quando per 
trattali si venne a composizione , ma non per questo Consal- 
vo si ristette dal fare la guerra , scusandosi di non avere ri- 
cevuto regolari ordini in contrario. 

E quantunque il Re di Francia avesse mandato ordini ai 
suoi di starsi semplicemente sulle difese , ed evitare di veni- 
re alle mani col nemico , pure il fuoco francese , provocato 
dalla vicinanza del nemico Esercito , non ha saputo moderar- 
si. Difatti Ghigni come vide tulle le forze Spagnole concen- 
trale a Scminara , riunite le sue genti e quelle che seguita- 
vano il parlilo Francese, collocava la sua fanteria nella ter- 
ra di Gioja , distante tre miglia da Seminava , e la sua Ca- 
valleria a Rosamo , distante altrettanto da Gioja , e fortifica- 
tosi con quattro pezzi di artiglieria sulla riva del fiume pres- 
so Gioja, teneasi preparato, per impedire al nemico il passag- 
gio dello stesso , ove mai l’avesse tentalo ; ma gli Spagnoli 
tuli’ altro cammino tennero , poiché 1’ avanguardia mosse 
per la strada dritta alla via del fiume , condotta da Manuel- 
lo di Ranovida , il quale come giimse alla riva, apri un col- 
loquio con Ghigni , ch’avea le sue truppe sulla riva opposta, 
cd in questo mentre il rclroguardo Spagnolo dirige vasi, per 



(1) Guicciardini pag. ilT, eseguente. 
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allro cammino, a guadare il fiume un miglio e mezzo sopra 
Cioja , quando di ciò fallosi accorlo Obignì mosse a lulla 
frolla c senza artiglieria , per opporsi al passaggio di quel- 
lo, ma Irovò che lo aveano non solo di già eseguilo, ma che 
eransi messi in ordine di batlaglia , e spingendosi , in vede- 
re i Francesi, conico di questi, che venivano in disordine, 
e eh’ erano inferiori di numero, il relroguardo Spagnolo li 
affrontò e li ruppe, molto prima che l’anliguardo operalo 
avesse il passaggio del fiume. 

In questo fatto Ambricort , ed altri Duci Francesi vennero 
falli prigionieri, e comunque riuscito fosse ad Ghigni di rin- 
serrarsi nella Rocca di Angitola, pure venne ivi fallo pri- 
gione , dando così nuovo esempio della islabililà della for- 
tuna , perchè vinto veniva in quelli stessi luoghi , in dove 
egli anni prima avea battuto e vinto f’erdinando , c Con- 
salvo (1). 

Mentre che cosi procedevano le cose in Calabria , il Vice 
Re Francese ritornando verso Barletta , c fermatosi a Malo- 
ra, avea disposto le sue genti nei circonvicini paesi , speran- 
do che gli Spagnoli per la peste e carestia , che infieriva in 
Barletta , non potessero più restarvi , e per le stesse difficol- 
tà neppur passare a 'Frani, ma con incredibile costanza man- 
tcncansi gli Spagnoli , animali dallo esempio , e dalla virtù 
di Consalvo , e mentre stavano vincitori i Francesi , vennero 
ad un tratto assaliti , e rotti da Consalvo nella terra di Ru- 
bos , distante dodici miglia da Barletta. 

1 soldati italiani intanto provocavano con aspre parole i 
soldati francesi, c questi li ricambiavano di eguale merce, e 
dalle due parti volendosi sostenere l’ onore della propria Na- 
zione , s’ intimò , e venne conclùusa una sfida , quella ap- 
punto che poi si disse la sfida di Barletta , e che venne cele- 
brala da Massimo d’Azzeglio nel suo Romanzo Storico , detto 



(4) Guicebrdini a i88, i89, c 493. 
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la Sfida di Barletta , o altrimenti Ettore Fieramosca , stalo 
il Protagonista Italiano in tanto fatto. 

In una campagna adunque , posta tra Barletta , Andria, e 
Quadrato , tredici Francesi vennero alle mani Con altrettanti 
Italiani , incitati da' Duci delle opposte parti , e talmente fra 
loco cozzarono , che rotte le attnalure , irrigarono di sangue 
la terra ^ e stara dubbia la vittoria, quando in un subito 
vincitori gl' ItaUaiti , fecero prigioni , e condussero in Bar* 
letta tutti e tredici i Francesi. 

Si vuole che tra quest' ultimi combattesse anche un Ita- 
liano , certo Gaudio d' Asti , che colla morte scontò la pena 
della sua perfidia. 

La maggior parte de’combattent'Italiani era di questo no- 
stro Regno, per cui le genti d'armi dello stesso, tenute forse 
in poco conto dallo straniero , mostrarono sempre che in lo- 
ro non manchi valore e fede , e che la disciplina militare se 
.si é talvolta mostrata in essi languida, venne per le cure so- 
lerli dal Re, Signor Nostro, da molti anni cosi ben fermala, 
che i suoi soldati valorosamente pugnarono con ammirazio- 
ne dello stesso Straniero nelle tristi vicende deH’anno 1848. 

1 tredici Eroi Italiani , che la sfida di Barletta sostennero, 
e di cui la storia ci ha tramandato i nomi , sono stati Ettore 
Fieramosca Capuano , Marco Carellario da Napoli , Maria- 
no da Trani , Francesco Salomone , c Guglielmo .Albimonte, 
Siciliani , Miele da Troja , Lodovico Aminale da Terni , Ric- 
cio e Fanfulla Parmegitini , Romanello da Forlì , Giovanni 
Capoccio , Giovanni Bracaleonc, ed Ettore Giovenale , Roma- 
ni (1). 

Consalvo in prosieguo vinse i Francesi alla Cirignola , ed 
A 14 di maggio dell’anno 1505 operava il suo ingresso in 
Napoli. 



(4) Guicciardini tomo 4. lib. S. da pag. 479 a 483. 

Il Vice Re Francese era Luigi d’ Ormignaccg, Duca di Nemiirs, il 
4juale si era recalo in Caiabria, per trovare ObIgnI. 
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E circa quei tempo veniva costruita appo noi la Chiesa di 
S. Maria della Grotta, ed ivi introdotti i Frati deirordine de> 
gli Eremiti di S. Agostino, a cura di un Fra Giacomo da Tro- 
pea dello stesso istituto , c che fu socio del Beato Francesco 
da Zampano deH’ordinc medesimo. 

Esiste ivi un’ampia Grotta , formata in un lato della Ru- 
pe , che guarda Ardore , superiormente alla qual Rupe si- 
tuato il Villaggio di Bombile in questo Distretto. 

Detta Grotta è stata disposta dall’ arte a forma di Tempio, 
e di lato trovansi incavate le Celle ad uso degli Eremiti. 

La statua di marmo , che ivi si venera , venne situata nel- 
r anno 1625 , e T Altare con la Cappella e l’arco di marmo, 
vennero costruiti nell’ anno 1751 dal Canonico Tommaso del 
Balzo di Gcrace , proccuratore allora del Seminario de’ Cleri- 
ci di Gcrace stesso , a cui furono aggregati i fondi , ed affi- 
dato il mantenimento della Chiesa , appena soppresso il Ce- 
nobio degli Agostiniani. 

Da’circonvicini paesi molta gente vi concorre il giorno del- 
la Festa , la quale ricade in ogni anno a 3 del mese di mag- 
gio , e dopo avere visitato la immagine della Vergine , ed 
appesi i votivi doni al Tempio , la gente stessa passa buona 
parte della giornata in una gioja piuttosto pagana , intrec- 
ciando danze c canti , al suono della silvestre zampogna , e 
mangia e beve , servendole di mensa il verde prato (1). 

Presso Tanno 1509 essendo Vescovo della Geracese Chie- 
sa Bandinello Saulio , di Patria Genovese , venne la Chiesa 
stessa esentata dalla giurisdizione del Metropolitano di Reg- 
gio , e le Suore del Monastero di S. Pantaleonc dell’ ordine 
Basiliano , eh' era il più antico per fondazione di tutti gli al- 
tri Monasteri di Donne della Città, eretto pria dell’anno 1209, 
incominciarono a recitare in latino T uffizio che solcano pri- 
ma recitare in Greco. 



(1) Atti Sinodali rr. pag. >95, p noU I. pag. 297, e 298. 

11 
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Ed ili della epoca pure venne costruilo il Monastero delle 
Claustrali sotto il titolo dell’ Annunciala, le cuircsligia, 
essendo andato in rovina col tremuolo dell’anno 1783 , si 
veggono ancora sulla strada dello stesso nome , accanto alla 
rupe che guarda il mezzogiorno. 

Federico intanto periva in Francia nel settembre dell’ an- 
no 1504. , rompendo così la morte il filo alle concepite spe- 
ranze , di poter tornare in possesso del Regno. Posterior- 
mente conehiusa una pace tra la Francia , e la Spagna , 
restava questo nostro Regno a Ferdinando il Cattolico , il 
quale dopo di avere regolalo le cose di esso, facea nella Spa- 
gna ritorno nel mese di giugno dell’anno 1507 , lasciando 
un Vice Regnale Governo , causa d’ immensi mali , e primo 
Vice Re di questo fu lo stesso Gran Capitano Consalvo da Cor- 
dova. 

Ferdinando il Cattolico tenne questo Regno fino allo anno 
1516, come i più accurati Storici scrissero , rapportandone 
la morte di lui a gennaio dì detto anno. 

A Ferdinando successe la propria figliuola Giovanna d’ A- 
ragona , 111. Regina di questo nome , ma sentendosi costei 
poco alta a reggere due Regni , cioè di Napoli, e di Spagna, 
lo ha ceduto al figlio Carlo , che V. di questo nome si chia- 
mò , e Carlo alla morte dello Imperadore Massimiliano, avve- 
nuta sul principio dell’ anno 1519, ebbe in retaggio gli Sta- 
ti della Casa d’Austria, e fu Sovrano potente, e poi Impe- 
radore, titolo che gli venne mollo contrastato dal suo emulo 
Francesco 1. Re di Francia. 

Carlo V. nell’anno 1556 rinunziava la corona, in favo- 
re del suo figlio Filippo , che 11. si chiamò, c stanco dalle 
mondane cose , o sazio , o impotente di più goderne , è an- 
dato a farsi monaco nel Convento di S. Giusto (1). 



(I) Carlo V. nell’anoo 1535, dopo di avere espugnato Tunisi in Africa, 
passò in Sicilia , da dove partito nel mese di ottobre giunse a Reggio , e 
passò dopo in Sinopoli , in dove venne lautamente trattato dal Conte Pao- 
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Circa Tanno 153-i venne fondalo in Gerace il Convenlo 
de’ Frali Capuccini, lultavia esislenli, c vennero a’ Frali con- 
cessi la Chiesa di S. Maria la Nuova , il Bosco , e l’Orlo, che 
apparlcneansi alla Mensa Vescovile (1). 

Presso all’anno 1538 sollo il Vescovado di Tiberio Mu- 
lo , Romano di Pairia, venne islallata nella Chiesa Calledra- 
le T Arciconfralernila del Corpo di Crislo , composta di soli 
selli individui di altrettante nobili famiglie della Città , la 
quale veste l’abito ogni qual volta il Santissimo esce proces- 
sionalmente dalla Cattedrale , e lo accompagna. Visita nel 
Venerdì della gran Settimana i Santi Sepolcri costruiti nel- 
le varie Chiese , ed a funerali non interviene , neppure a 
quelli de’ propri confratelli. Conserva uno stralcio di beni di 
71 W patronato famigliare , che per incuria de’ Procuratori a 
tempo , si vanno maggiormente perdendo , e con le rendite 



lo Ruffo. A 3 di novembre transitava per Seminare , poi a Honteleone, e 
quindi a Cosenza. 

Carlo V. percorrendo le Calabrie vide la cresciuta potenza de’ Baroni, 
e gl’ intollcrabiii loro abusi , e chiamando in vigore le leggi restrittive 
della Feudalità, ch’emanato aveann i suoi predecessori , altre ne compi- 
lò, racchiuse nel Corpo delle Prammatiche Napolitane, sotto il titolo d$ 
Baronibus, et eorum officio, ed istituì una Commissione, per ricevere, esa- 
minare e giudicare tutte le accuse, che i vassalli muover potessero con- 
tro de' Baroni stessi , ma poco , 0 nessuno effetto tali legislative sanzioni 
produssero. 

Non avendo Carlo V. onorato di sua presenza la nostra Gerace, come 
fece per parsi di assai minore importanza, è facile che Gerace non aves- 
se dovuto muovere doglianze, perchè non soggetta a’ soprusi, veriflcatisi 
in altri luoghi , e ciò , 0 per lo coraggio civile de 'suoi abitanti , 0 per 
I' umanità del suo Feudatario, 0 per entrambi tali cause. 

Nell’ anno 1507 moriva in Francia ii miracoloso santo delle Calabrie 
S. Francesco da Paola nella Città di Plessis delle Torri in un Convento 
di Minimi=Vedi la Storia Universale della Chiesa del Barone Ilenrion. 

(1) Alti Sinodali ec. pag. 308. Le Bombarde un luogo di passeggio 
con estesa e ridente veduta di mare e di deliziosa campagna , e le Bom- 
barde colà un tempo situate, grossi pezzi di Artiglierà, alcuni di ferro ed 
altri di bronzo , inventali in Germania , ed introdotti in Italia da’ Vene- 
ziani nel secolo XIV, han dovuto dare al luogo quel nome. Vedi Guicciar- 
dini tomo 1. pag. ~5. 
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sopperisce alle varie spese di culto , che sono a carico di es- 
sa , ed al mantenimento della pn)pria Cappella , detta del 
Santissimo , da noi sopra descritta. 

Delta Congrega per dritto ereditario si compone adesso 
delle seguenti famiglie , cioè .Arcano , Bennati , Sergio , Mi- 
gliaccio , Candida , Capogreco , e Scaglione. 

E nell’epoca medesima venne in Geracc soppresso il Mo- 
nastero di Suore di Santa Veneranda dell’ ordine di S. Basi- 
lio , ed aggregalo all’altro di Santa Anna , con l’obbligo al- 
le Suore di quello di recitare l’ ufficio Divino , e le ore ca- 
noniche in latino , mentre prima le recitavano in Greco. 

In quel tempo pure vennero a visitare la nostra Geracc , 
e furono convenevolmente accolli , e trattati , il l ice Be D. 
Pietro di Toledo, ed il Marchese di Gerac-e Consalvo Ferdi- 
nando da Cordova, .Nipote del Gran Capitano (1). 

Nell’epoca suddetta cravi in Geracc un Ospedale jìcr gli 
ammalali poveri detto di S. Gennaro , che si conservò fino 
a’ principi di questo secolo , ed era situato dove in alto è la 
casa Lombardo, col casamento di rimpetto, accanto al luo- 
go di passeggio detto Le Bombarde (2). A tale piu stabili- 
mento andavano uniti , e sotto una slcss’ amministrazione 
regolati un Atonie frumentario , ed un Monte di pegni. 

Nell’anno poi 1567 venn’ eretto in Geracc il Seminario 
de’ Clerici, stando Vescovo Monsignor Andrea Candida , Si- 
racusano di Patria , e la discendenza de’ suoi collaterali esi- 
ste tull’ora in Geracc. 

Nell’anno 1581 sotto il Vescovado di Ottaviano Pasqua 
fu amplialo il tempio dello di S. Stefano, che poi dedica- 
to venne alla Vergine sotto il titolo della Sanità , e l’al- 
tare maggiore ornalo di marmi fu costruito presso T anno 
1751 dalla nobile confraternita in esso eretta , ed il sudelto 



(1) Atti sinodali a pag. 311 nota prima. 

2) Giannonp tomo i. lib. 33 pag. 303 , e seguente. — Atti Sinodali pa- 
gina 3IG— Morisani de Prutopapis ec. pag. 298, noia 41. 
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Tempio é quello stesso , che caduto in parte col treinuolo 
del 1783 , si cerca ora ripristinare dall’ attuale Congregazio- 
ne sotto il titolo del Sacro Cuore di Gesù. 

Nell’anno 1588 lo stesso Ottaviano Pasqua , col permes- 
so del Pontefice Sisto V assegnò al Monastero di donne della 
Città sotto il titolo dell’ Annunciata, dell’ ordine di S. Chiara, 
da noi sopra ricordato , i beni che un Tiberio Armeno di 
famiglia Geracese , avea disposto con testamento , che dopo 
la sua morte , e di Polissena sua moglie, dovessero servire 
per la fondazione in Gerace di un Collegio di Gesuiti , o di 
un Monastero di donne , se il primo non avesse potuto aver 
luogo. 

Ma trovati insufficienti i detti beni , Claudio Acquaviva , 
Preposilo Generale de’ Gesuiti, rinuuziò la eredità, e non es- 
sendo ancora sufficienti per la fondazione di un nuovo Mo- 
nastero di donne , che pur superfluo sarebbe stato, si é pen- 
sato nel modo di sopra indicato di eseguire la volontà del 
Pio fondatore (1). 

Questo Regno intanto fino all’anno 1596 venne dai Vice 
Re governato per conto di Filippo li. , il quale cessò di rive- 
re aH’Escuriale nel mese di settembre di detto anno. 

Filippo III. successe al padre nel Regno , c verso l’ anno 
1599 , Fra Tommaso Campanella Domenicano , uomo di va- 
sto ingegno c sapere , ma fantastico di assai , la cui pa- 
tria si vuole essere stata Stilo , Città di questo Distretto di 
Gerace , dopo che per imputazione di eresia molto si ebbe a 
soffrire dal Tribunale della Santa Inquisizione in Roma , da 
cui alla fine relegato venne in im Convento della sua patria, 
ivi concepiva pazzi disegni di mutare la forma governativa 
di questo Regno , sulle vane e deboli lusinghe di trovare un 
appoggio ne’ fuori-usciU molti , che allora infestavano le Ca- 
labrie , e nel popol’ oppresso da gravezze , c da nuova capi- 
tazione di fresco imposta. Gli riusci trarre al suo partito 

(I] Vedi Gianaone a pag. 30i e la biblioteca del Toppi a pag. 293. 
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molti Frali del proprio, e di diversi altri ordini , e molli in- 
dividui di Stilo, e de’ suoi Casali , e tra’ più operosi un Fra 
Dionisio Ponzio da Nicastro, un Fra Giovambattista di Piz- 
zoli , un Fra Pietro di Stilo , ed un Fra Domenico Petroli da 
Stignano , e nelle sue fantasticherie designava Stilo per sede 
del nuovo governo. 

11 Giannone, che narra a disteso questo avvenimento, scris- 
se pure ch’eremo intesi , e favorivano la impresa del Campa- 
nella i Vescovi di Nicastro, di Gcrace , di Mileto, e di Oppi- 
do, lo che da noi si mette in dubbio, e che molte Città e ter- 
re di Calabria , erano a parte dell’ utopia del Campanella , 
ma tra queste non comprese la nostra Gerace, per cui molto 
più ragionevole si rende il nostro dubitare. 

E che sia così ci facciamo ad osservare , che in que’ tempi 
specialmente i Vescovi molta influenza esercitavano sulle po- 
polazioni delle loro Diocesi , e quindi se il Vescovo di Gcrace 
stato fosse a parte della trama , lo sarebbe stata anche la 
Città. 

E comunque la cattedra Vescovile di Gerace venisse in 
quel tempo occupata da un Frate Domenicano , a nome Fra 
Vincenzo Bonardo (1), pure costui uomo dottissimo, ed in ogni 
genere di erudizione versato , che molle opere scrisse c pub- 
blicò, c tra queste una de rebue Hheginis , pure era di ima 
esimia pietà da non poterlo credere afl'atto inteso di una or- 
ribile, e stravagante trama. 

Nè lo scrittore di sua vita, il fu Penitenziere della Geracesc 
Chiesa Giuseppe Antonio Parlà, clic scrisse con acre umo- 
re le Vite di più Vescovi Geracesi l’avrebbe risparmialo al 
Bonardo , se di una tal trama l’avesse sospettato partecipe. 

Tutto poi, a quel che pare, era stalo concertalo per la riu- 
scita del movimento, od aspetta vasi financo l'aiuto del Tur- 
co, quando Fabio di Lauro, c Giovanbattista Biblia di Ca- 

f<) Vicario Geoerale di Monsignor Bonardo è stato Marceilo Halarbi , 
della nobilissima famiglia di tal cognome che va ad estinguersi in Ge- 
vace. 
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ianzaro , stali a parte della congiura , o per sentimento , o 
per speranza d’impunità^ la svelavano a D. Luigi Xavara 
Avvocato fiscale in quel tempo della Provincia di Calabria 
Ultra, il quale subito ne fece avvertito in Napoli il Vice Re 
Conte di Lemos, c da costui venne presto spedito in Calabria, 
con pieni poteri, D. Carlo Spinelli. 

Cosi le popolazioni di questi luoghi per un matto tentativo 
di un Frale , per quanto dottissimo, altrettanto fanatico, ven- 
nero malmenalo per delazioni, arresti, e persecuzioni, e per 
molto tempo aspramente trattate (1). 

Tommaso Aceti nelle dotte sue annotazioni al Barrio so- 
stiene che patria del Campiinclla sia stala Slignano , non già 
Stilo , c fa la enumerazione di tutte le opere di questo subli- 
me ingegno e pazzo , fedele seguace delle dottrine di Berar- 
dino Telesio, insigne filosofo Cosentino , e scrive che il Cam- 
panella da Roma passò in Francia , in dove insegnò Filoso- 
fia, e veniva bene accolto da Re Lodovico XIH. , e che nella 
stessa Francia cessò di vivere neU’anno 1639 (2). 

Anche i Iremuoli che scossero orrendamente la terra da 
marzo ad aprile dell’anno 1626 fecero star perplesse queste 
popolazioni , e molti danni specialmente cagionarono alla 
Città di Catanzaro , ed alla terra di Girifalco (3). 

Sotto il Regno poi di Filippo 111. , essendosi in persona di 
Elvira estinta la discendenza del Gran Capitano , venne il 
feudo di Geracc venduto a Giambattista Piccamiglìo (4), di pa- 



ti) Le Città adescate dal Campanella , e le terre , erano state Stilo , e 
Casali , Catanzaro, Squillace, Nicastro, Perifalco, Taverna, Tropea, Reg- 
gio e Casali, Santa Agata, Cosenza e Casali, Cassano Castrovillarì, Ter- 
ranova, e Satriano. 

(2) Atti Sinodali ec. pag. 305, e 306. 

(3) Opera utsupra pag. 308. 

(i) Il signor Raso ci àvea assicurato, clie per notizia avuta dalla ulti- 
ma Principessa di Gerace, il feudo di Gerace era passato nella famigli a 
Piccamiglio di Genova , ma ciò non è esatto , come si vedrà dalla serie 
della Dinastia appresso riferita, e tratta dall’ opera del Pasqua, e d’ al- 
cune notizie del Parlò, presso cui si trovava la prima opera. 
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Iria Cc'iiovcse , da cui passò alla famiglia Grimaldi di Geno' 
va stessa (1), c con l'eversa feudalità venne ad estinguersi il 
dritto in detta famiglia nella persona di Maria Grimaldi, Da- 
ma di molto senno , di modi assai gentili , e nel beneficare 
liberalissima. 

Nell’anno 1574, stando Vescovo di Gerace Monsignor Ot- 
tanano Pasqua , Genovese di Patria , vennero in Gerace in- 
trodotti i Frati di S. Francesco di Paola , a’ quali venne con- 
cessa la Chiesa della Trinità del Monte. 

Detto Monte é quello appunto , che ora molto ribassato , e 
formante piuttosto im colle disteso, si chiama de'Paolotti, in 
dove è sito il Gamposanto Comunale in costruzione. 

E verso l’anno 1 602 venne fondato in Gerace il Convento 
de’ Frati Riformati tuttavia esistente (2). 

Dall’anno poi 1614 fino allo anno 1617 grave lite sosten- 
ne il Vescovo di Gerace Orazio Maltei , Romano di Patria , 
contro il Principe di Gerace, di cui ci si lascia ignorare il no- 
me, a fine di garcntire la libertà di alcune Chiese della Cit- 
tà , sulle quali il Principe pretendeva dritto di Patronato. 

Lo stesso Vescovo mutò la regola di S. Basilio in quella 
di S. Agostino alle suore de’ Monasteri di S. Pantaleone e di 
Santa Anna (3). 

Al 111. Filippo successe nel Regno il figlio Filippo VI., 
che governò fin’all’anno 1665, quando venne a morire, e gli 
successe il proprio figlio Carlo li, che si è morto a novembre 
dell’anno 1700. 

11 secolo XVII. poi ha dovuto passar molto torbido per la 
nostra Gerace, e forse partito di Clerici , e di pagani potenti 
ha dovuto formarsi in essa, onde muovere amare accuse con- 
tro di due suoi Vescovi di quel tempo, che l’uno all’ altro 



(1) Il Principe di Gerace delio quel tempo ha potuto essere Giovan 
Francesco Grimaldi di Genovi. 

(2} Atti Sinodali ec. pag. 318. 

(3) Atti Sinodali pag. 3H. 
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successe , e furono i Monsignori Vincenzo Vincenlini , e Ste- 
fano Scalco, il primo de' quali obbligalo venne a rinraizia- 
re, e T altro privato venne, per Ponteficio Breve , del Ve- 
scovado. 

Ferrante Spinelli, Conte di Uovalino, er’alla testa del par- 
tito persecutore dello Sculco. 

Eran veramente tempi torbidi, ed il Governo Vice Regnale 
molto languido, favoriva gli abusi. 

In compruova noteremo, che nell'anno 1651, Monsignor 
Vincenlini lia chiamalo un Sinodo Diocesano, che ha dovuto 
sciogliere prima del tempo , perchè si era venuto alle mani , 
e si era dato di piglio alle armi, e ciò avveniva fra Ecclesia- 
stici (I) ; 

Fu a quel tempo, e propriamente nell’anno 1675 che un’ 
uomo inviso a molli Gcraccsi, e perseguitato per reati , pre- 
se asilo nel tempio di S. Giacomo , donde non potendosi al- 
trimenti trarre per arrestare a cagione delle immunità , fe- 
cesi appiccare il fuoco al Tempio , onde farlo fuggire, c cat- 
turare. 

Certo è che i cennati Vescovi han dovuto tenersi lontani 
assai dalla perfezione Apostolica , ma sembrano pressoché 
incredibil’i turpi vizi, che nelle vite, messe a stampa nel Si- 
nodo di Monsignor Cesare Rossi , vcngimo con vivi colori a 
quelli attribuiti, dal dotto scrittore di esse fu Canonico Peni- 
tenziere della Geracese Chiesa D. Giuseppe Antonio Parlò, il 
quale non mai abbastanza lodato, per l’eleganza, e robustez- 
za dello stile, e per la proprietà della Latina lingua, ha nuo- 
ciuto al merito del proprio lavoro, almeno per mancanza di 
carità nel covrire i difetti non dico del semplice prossimo , 



(I] Atti Sinodali |>ag. 826 - Opera cenn.ita pag. 333. 

Si uni nell’ anno 4672 anche la carestia a fare strazio di queste po- 
polazioni , in guisa tale che di notte tempo si andava per le strade gri- 
dando, pane, pane , e quell’ anno si chiamò poi , e si dice ancora il tem- 
po delta mala annata — Aceti Prolegomeni al Barrio pag. 45. 

12 
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ma molto più di Prelati , cosi mordacemente trattati da un 
Ecclesiastico, costituito anch'egli in Dignità. 

Valga la stessa osservazione, per le vite de’ Monsignori Idel- 
fonso del Tufo , e Domenico Diez , dallo stesso egualmente 
scritte. '' 

A Carlo li. successe nel Regno Filippo Duca d’An^ò, che 
V. nomossi , e lo tenne fino all’anno 1707, epoca in cui ven- 
ne conquistato dagli Austriaci , e passò in potere di Re Car- 
lo III., che poi divenuto Imperatore, Carlo VI. di questo no- 
me si chiamò. 

Finalmente nell’anno 1734, venne questo Regno sollevalo 
dalla dura condizione di Provincia, nella quale era stato sotto 
Spagnoli, ed Austriaci , ed in Carlo 111. di Borbone , di sem- 
pre grata memoria , passò il Sovrano potere all’ Augusta Di- 
nastia felicemente Regnante (1). 

Intanto in Gerace i partiti, e le dissensioni, che l’agitaro- 
no nella prima metà del secolo XVII., ferveano ancora nella 
seconda metà, giacché nell’anno 1691 , venne di notte tem- 
po massacralo nel Tempio della Trinità del Piano , il Sacer- 
dote Ignazio Rogerio , c presso quell’ epoca ucciso vidosi dai 
Cursori del A'escovo Diez nella Chiesa di S. Giacomo , il no- 
bile uomo Francesco Ramirez , c dopo Giuseppe Falco , che 
cercalo avea di vendicare la morte del primo , veniva egli 
stesso ferito a morte, strappalo a forza dalla Chiesa Cattedra- 
le , nella quale avea preso asilo , e nel Vescovile carcere tra- 
dotto. 

(0 Dal come questo Regno sia passato alla Dinastia de’ Borboni nella 
persona dell’ Augusto Carlo III., per rinunzia avuta dal Padre suo, leg- 
gasi la lodata opera del Bianchini , alla fine del tomo primo , e principio 
del secondo. 

Filippo V. a 42 dicembre 4719 al Bglio Carlo Ili., di grata memo- 
ria , diede , con la pace allora fatta , lo Slato di Parma , e Piacenza , 
dopo la morie del Duca Antonio , e lo Stato di Toscana , dopo la mor- 
te del Gran Duca Giancosimo, e perciò! nostri Sovrani assunsero detti 
titoli. 

Madre a Carlo terzo è stata Elisabetta Farnese, Duchessa di Parma. 
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Di tali atroci misfatti venne imputato per mandante Mon- 
signor Dicz, come il Parlà nella vita di lui scrisse , soggiun- 
gendo che contro del Diez venne prodott' accusa, ma che ric- 
co oltre modo, com’era, seppe ben difendersi, e sostenere nel- 
la Vescovile Cattedra. 

Noi molte cose perdonando alla durezza di carattere , ed 
alla irascibilità del Dicz , non sapremmo però perdonargli la 
perdita avvenuta , almeno per la sua poca cura , del Tavo- 
larlo Vescovile , nel quale contencansi moltissimi documenti 
tanto Greci che Latini, che le patrie memorie illustravano (1). 

E lo stesso spirito di parte e di concitazione, provocato dal- 
la per meno imprudente condotta di quattro Vescovi, che l’u- 
no alT altro successero, perdurò e si mantenne fino alle metà 
del secolo XVIII, e terminò colla forzosa abdicazione di Mon- 
signor Idelfonso del Tufo. 

Sotto di questo Prelato istallossi in Gerace la Congrega 
avente per titolo la Vergine de’Dolori, e fra le buone cose da 
lui operate vi é stata quella di avere ordinato i lavori di ri- 
stauro, e di ampliazione della Chiesa c dclFcdifizio del rino- 
mato Seminario della Madonna di Polsi, situato questo in ter- 
ritorio del Comune di S. Luca , in Distretto e Diocesi di Ge- 
race , in fondo ad una profonda valle dell’ Àpennino detto 
Aspro-monte , stato prima Cenobio di Basiliani , c la cui 
fondazione non si è riuscito assodare , ma esistente e flori- 
do fin dall’ anno 1487, come ricavasi da una Bolla del Pon- 
tefice Innocenzo Vili , diretta allo Abate di Santa Maria di 
Polsi (2). 

Da tutta la Provincia di Calabria Lltra Prima e spesso dal- 
la vicina AIcssina, gente di ogni sesso, età, e condizione, con- 
corre e prende parte alla Festa, che dura dal primo al terzo 
giorno di settembre, superando la devozione de’ fedeli le mol- 
te difficoltà del lungo, malagevole, ed aspro cammino. 



U) AUi Sinodali |)ag. 339. 
■ì) AUi Sinodali pag. 3i7. 
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Lina famiglia di Eremiti, con due Cappellani, ed un Supe- 
riore col titolo di Arciprete, hanno cura del Santuario, e vivo- 
no largamente de’ pingui doni, che ne' giorni della Festa of- 
frono al Tempio i fedeli, che vi si recano, e delle largizioni, 
che nelle stagioni de’ prodotti , raccolgono gli Eremiti , spa- 
ziandosi per tutta la Provincia. 

Il luogo ispira devozione e concentrazione , ma di quelli 
che vi si recano la maggior parte si dona alle danze, di not- 
te e di giorno , al canto ed al banchettare. 

Vi regna però sempre il buon'ordine , e rarissimo è il caso 
di qualche reato. 

In as.<»rdantc sjMuro di archibusi di chi arriva , passa per 
la Chiesa, o si restituisce in patria, si succede continuatamen- 
te per tutta la Festa , e chi avrà vaghezza di una minuta ed 
erudita descrizione, potrà cercarla nel viaggio alla Madonna 
di Polsi, scrìtto dal collo uomo D. Carlo Guarna du Reggio , 
ed inserito nell’anno 184.3 , in uno de’ muneri della Fata 
Morgana , giornale letterario , che un tempo stampavasi a 
Reggio. 

Stabilita finalmente, la Dio merce, nel nostro Regno l’Au- 
gusta Dinastia borbonica, cessavano i maliche per quasi un 
secolo temiero agitala c sconvolta la nostra Geracc, ed i Santi 
Vescovi Domenico Bozzoni, e Cesare Rossi, ripararono i falli 
de’ loro predecessori, con lo splendore delle vere virtù dcH’A- 
postolato, ed ebbero talmente in pregio le lettere, da favori- 
re ravanzamento in Gcrace di un’Accademia Letteraria, detta 
Colonia Arcadica, che da Francesco Nicolai (1), nostro Concit- 
tadino, illustre Filologo de’ tempi suoi , tenuto in Roma in 
somma stima da Poqwrali e Letterati, venne da Roma dedotta 
nell’anno 1752, col permesso del celebre Alireo, Custode del- 
l’Arcadia Romana , ed in Geracc con successo trapiantata, c 



(1) Il nome Arcadico di Nicolai , presidente dell’ Accademia , era di 
Abedone Messenio. 

A quanto di sopra abbiam detto del nostro illustre Concittadino Fran- 
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conservala per lunga pozza in fiore, soslonula dallo curo spo- 
cialmciitc dello stesso Nicolai, di un Parla, di uu Fraiisè, di 
un Nicola Abbate, di un Alù^slroCagnetti, di un Migliaccio, 
di un Arcano, c di tanti altri buoni ingegni contemporanei, 
e successori (1). 

Finalmente la nostra Gerace renne nello anno 1806, por 
la sua centralità , e per tante altre buone ragioni che F assi- 
stono, elevata a Capo-luogo di seconda classe di Uistrclto del- 
lo stesso suo nomo. 

Noi non ci occuperemo delle tristi vicende di guerra, non 
de’ pnsscggicri mutamenti di governo , non delle sanguinose 
battaglie, che ebbero luogo nelle Calabrie, specialmente dal- 
l’anno 1799 all’anno 1815, non deU’occupazione militare di 
questa Cisfarina parte del Regno delle due Sicilie , non del 
brigantàggio , che in grandi proporzioni si è sviluppato , e 
tenue agitata la Calabria , non del modo crudele col quale 
venne questo dapprima represso e poi distrutto affatto. 

Materia è questa distesamente e bellamente trattata da Sto- 
rici di grido , tanto nazionali che esteri , ed essa ó una di 
quelle pagine della Storia, che in leggendola attrista il cuo- 
re, e lo rende fortemente sovraeccitato e commosso. 

Gerace in quell’ epoca malaugurata ebbe ad alloggiare in 
più volle, e a vettovagliare le truppe Francesi , e venne pur 
visitata da Giuseppe .Napoleone, che sul cammino riceveva dai 
Fratei suo la nomina di Re. 



cesco Nicolai, aggiungiamo, ch’egli essendosi dedicalo, per tutto il corso 
di sua lunga vita, allo insegnamento della gioventù, ebbe la gloria di ave- 
re prodotto molli Letterati , e fra molti , il dotto traduttore delle venti 
Commedie di M. Accio Plauto, fu D.NicooiòEugenio Angeiio, di cui l'eru- 
ditissimo Regio Revisore fu Canonico D. Giuseppe Rossi ebbe a scrivere: 
che senz’ allontanarsi dall’originale , ha usalo tanta grazia , e venustà 
nell’Italiana favella, che ne' soli Plautini fa comparire l' Attica urba- 
nità , ed eleganza. 

Nir,ola Franzè era Segretario col nome di Eurito. 

(1) Alti Sinodali pag. 366. - Biografia degli Uomini Illustri del Regno 
di Napoli, articolo Nicolai. 
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Gerace fu l’asilo delle persone agiate del Distretto, che 
fuggivano da’ propri paesi, atterriti dal brigantaggio ; e que- 
sti senza manifesta ingratitudine non potranno dimenticar mai 
la buona accoglienza ed ospitalità ricevuta. 

E quantunque per naturale posizione si reputasse allora 
forte , e meglio fortiheata si fusse , pure le fu mestieri man- 
tenersi sempre desta ed in sulle armi , per difendersi dalle 
esterne aggressioni, ma non ebbe però a lamentare, nemmen 
per poco, i partiti o le dissensioni, che tennero divisi ed han- 
no lacerato gli altri paesi per essere stati in essa tutti gli or- 
dini di persone uniti in una ferma e sola volontà, quale si era 
la comune salvezza. 

Ed in onor del vero scriviamo , che Gerace anche a scor- 
no e vergogna della presente generazione aveasi in quel tem- 
po , uomini di mente e di cuore , che sempre e meglio assai 
nelle più gravi congiunture , sapeano regolare il timone del- 
la cosa pubblica. 

Solo una volta un’accozzaglia di presso ad un inigliajo di 
uomini armati del Distretto , più con l’ idea di darsi al furto , 
e di sfogai’c ogni altra turpe e rea passione , ebe di sostene- 
re, come taluno millantavasi, un sacro principio , di cui non 
eran degni, nè capaci i loro cuori , si è avvicinata a Gcrace, 
c minacciosa si arrestò , e vi si accampò nella pianura , che 
precede la Città , e pria che Gerace usasse della forza a far- 
le scontar caro questo unico tentativo di audacia contro di 
essa , il Sindaco del tempo , che era la felice memoria del 
nostro bene amato genitore, ad oggetto di risparmiare il san- 
gue dei suoi amministrati, con incredibile ardire volle espor- 
si a male sicuro , con essersi recalo in quella pianura , a fi- 
ne di persuadere i capi della massa a voler per lo meno la- 
sciare l’azzardoso, partito di tentare l’occupazione della Città, 
e di abbracciare meglio l’ altro più sicuro di tornarsene in- 
dietro, distribuendosi loro, a titolo di compassiono , i neces- 
sari viveri, c foraggi ; ma mentre di ciò disculeviisi , i posti 
avanzati della città incontratisi a caso con quelli della mas- 
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sa , vennero presto alle mani con la peggio di questi ultimi , 
e la massa stessa sparpagliandosi da vasi a precipitosa fuga, 
c facea prigione , quasi ostaggio di sua salvezza il fu nostro 
padre, che seco condusse a Roccclla, e che non molto uma- 
namente e civilmente trattò per via , e che dopo pochi gior- 
ni mediante sborso di danaro e non senz<i difficoltà, ha po- 
tuto conseguire la sua liberazione , e fare ritorno a’ suoi pa- 
tri lari. 

E ad onor della Geracese pojiolazione qui registriamo , che 
la stessa inseguir volea la massa , vendicare l’oltraggio fatto 
al suo affettuoso amministratore , e liberarlo ad ogni costo 
dalla dura prigionia , ma la felice memoria 3el fu nostro zio 
1). Felice Scaglione , con quella saggezza che diresse sem- 
pre tutte le operazioni di sua vita pubblica e privata , fece 
inauditi sforzi per poterla arrestare , onde non si dassc cam- 
po a quella marmaglia di sfogare suo odio contro la prezio- 
sa vita del suo minore e bene amalo fratello. 

E qui registrerò , esempio non comune di sentita c pietosa 
amicizia , dato in congiuntura cotanto grave , e con pericolo 
insieme della propria vita, dal fu egregio parroco di S. Ni- 
cola del Cofano , e Canonico ad un tempo della Chiesa Cat- 
tedrale di Geracc , D. Raffaele de Lconardis , uomo di illiba- 
ti costumi , c di sante opere, il quale da Gcrace partiviasi per 
recarsi in Roocella , e trattare ivi del riscatto dell'amico pri- 
gione , quando a costui , già pria liberato , imbatteasi per 
via e scambiavansi il puro bacio dell’ amistà. 

Noi non ci dilungheremo di vantaggio in questa luttuosa 
narrazione perché l’animo nostro rifugge da fatto cotanto in- 
civile ed inumano, e che costò ancor la vita alla fu nostra ava 
sìg.* D. Girolama del Balzo, che si ammalò all' annunzio della 
prigionia del suo carissimo figlio, ed anche perché questo tri- 
sto avvenimento venne con bel laconismo, che noi riportere- 
mo in nota (I) , elegantemente tratteggiato nell’ articolo nc- 

(t) Dopo di avere l’autore dell’ articolo trattalo della nascita, della 
nohiltti , e degli studi del trapassato , così seguila a scrivere : 
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urologico, mosso a stamiMi , o scrino a morto del ripetuto 
nostro padre, dalla chiara peana del signor D. Rocco Zerbi 
da Oppido già Segretario generale d’ Intendenza , e che og- 
gi d onoriamo di avere a nostro suocero , ed il cui nome , 
noto abbastanza, ci dispensa dal dover dire anche un molto 
solo sul merito di lui. 

Noi non discorreremo del felice quinquennio che ha reso 
la calma a queste regioni, che apprestò balsamo salutare al- 
le profonde ferite cagionate dalle passate sciagure , di quel 
periodo appunto , che grave , dotto , ed imparziale storico 
dovrebbe a se proporre , c farsi a descrivere ; tempo cioè , 
che scorse rapièTo sì , ma brillante e soave , dall' anno 1815 
all’anno 1820 , che a noi ritrasse una tal quale imagine del- 
la vera , o imaginata che sia felice età dell’oro , la quale 
sdaguralanientc ci si tolse e venne cancellala dal provviso- 
rio governo del Nodlunio , e daU’cpoca breve che l’ ha se- 
guitalo, e che può beo dirsi danno della pace pubblica , caur 
sa d’immensi mali , e totale rovina della finanza del regno. 

Di esso anche valenti Storici scrissero , e noi non voglia- 
mo neppur riandare col pensiero il bene perduto , ed il ma- 
le die gli tenne dietro, che lutto quel beue distrusse in pochi 
mesi, bene che a gran fatica potè ristorare il nostro saggio Mo- 
narca Ferdinando II. , anche per allontanare la luttuosa ri- 
fiessione che ci porge , quella appunto cioè , che la forza del 

» Le morali virtù però formano il più bello elogio di Francesco Sca- 
» glione. E noi con brevi ed energiche parole vorremmo eccitare nell.i 
t generazione vivente, la nobile gara dell’acquisto di si pregevoli doni. 

» Viveva egli tutto animato di patria carità. Ne’ miserandi tempi, in cui 

> le Calabrie tra le civili discordie ardevano d’ intestine domcsticlic guer- 
» re, un’orda di feroci briganti ass;iliva Gcrace. I Cittadini volevano alla 
» forza oi>porre la forza; ma l’ illustre defunto, che da Sindaco presede- 
» va al reggimento della sua patria , volendo impedire I tristi effetti di 
» una lotta crudele, sacrifica con eroico coraggio se stesso , ed offertosi 
* agli aggressori quale ostaggio, tradotto in alieuo suolo , a stenti salva 

> la vita. 

» Bello e raro esempio di amor di patria, di cui ne trovi pochi nelle 
» narrazioni fastose degli antichi Romani. 
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male ben di sovente prevalendo in questo mondo guasto e 
corrotto, rcndesi più potente della forza del bene ed’ ogni 
studio messo a ridonare la calma alle menti , la moralità al 
costume, la luce dell’ esperienza a’ malaccorti , e quella del 
senno a’ traviati. 

Di tempi assai più tristi che non fu quel periodo di novo 
mesi , e molto a noi più prossimi di quelli , dovremmo qui 
distesamente parlare, ma ci limiteremo a breve e fugace 
cenno , per la ragione di non dover turbare la pace del cuo- 
re , di cui in atto godiamo, con rimembranze acerbe o dolo- 
rose di assai. 

!Vel scllcmbre poi dell’anno 1847 un fuoco fatuo d’insana 
ribellione, ma precursore del vasto incendio , che nell’ anno 
seguente invase buona parte di Europa, si accese in Reggio, 
Capoluogo di questa Provincia , c qualche scintilla toccò pu- 
re il Distretto di Gerace , ma venne subito spenta , ed il po- 
polo di Gerace si armò tutto, come un solo uomo , e minac- 
cioso respinse le bravale di una masnada di più centinaja di 
uomini , che cercò di volere occupare la Città nostra , per 
diCFondere da questo punto il disordine per tutto il Distretto. 

Gerace con la sua fermezza e fedeltà salvò in quella gra- 
ve occasione il distretto stesso, e diede non dubbie pruove del 
suo sentito affetto e della sua antica fede verso il Clementis- 
simo Nostro Monarca Ferdinanbo Secondo, il quale nella be- 
nignità del suo cuore, volendola pur rimunerare , la esenta- 
va da’ dazi civici, ordinava si costruisse a preferenza di ogni 
altra opera pubblica provinciale , la strada detta di S. Jeju- 
nio , che da Gerace porta a Cittanuova , c va poi ad imirsi 
alla consolare presso Gioja , c restiluivale la sua antica Do- 
gana , che altra volta a tempo era stata trasferita sul lido 
di Siderno,ma l’infausto anno 1848, senza che Gerace aves- 
se punto demeritato della considerazione Sovrana , la priva- 
va di tutti questi vantaggi. Ora però che il Regio Potere si è 
di nuovo ben consolidato, e la pubblica tranquillità assicu- 
rala , si ha ferma speranza , che la Sovrana Bontà vorrà can- 

13 
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celiare l’ opralo di tempi tristissimi , e fare eseguire in favo- 
re di Gerace le grazie altra volta concedute. 

In quella occasione una colonna mobile di Beali truppe , 
di presso a 1500 uomini , venne a piazzarsi in Gerace, e si 
fermò per circa un mese , e gli ufìziali tutti alloggiati in ca- 
se private e trattati ospitalmente ed a proprie spese da’ Ge- 
racesi. 

La colonna stessa veniva comandata dal prode , umano , 
ed affabile Generale D. Ferdinando Nunziante , troppo im- 
maturamente da morte rapilo allo esercito , allo effetto della 
sua famiglia c degli amici, alla fede sincera, e costante ver- 
so del Re Signor Nostro. 

CONCHILSIONE 



QUZl' é STATA GEKACE PER l’ ADDIETRO ? 
QUALE è IN ATTO?.. 



Per l’addietro Gerace ó stata una forte piazza d' armi sul 
ionio , che disputata venne da quanti si contrastarono il do- 
minio di questo Regno , attesa la sua posizione , e militare 
importanza in quei tempi. 

È stata una Città cospicua , e di molta considerazione po- 
litica , perchè o venne amministrata per Regio conto , o con- 
ceduta in Feudo a supremi Duci , che colle armi aveano con- 
tribuito allo acquisto del Regno , o ad uomini sommi per dot- 
trina ed arte governativa , i quali dirigevano i consigli dei 
Re , ed anche ad un figlio di Re , che rappresentava il padre 
nelle Calabrie. 

Venne poi più tardi assai di altre Città alla feudalità sog- 
getta. 

Abbiam detto Città cospicua , e bene a ragione , poiché 
avcasi molli pubblici stabilimenti , cioè molte Case Religio- 
se deir uno e dell’ altro sesso , un Collegio o Seminario di 
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Clerici , un Ospedale , un Monte Frumentario , ed un Mon. 
te de’ Pegni. 

Ciò sotto l’aspetto del politico e del temporale. 

Sotto l’aspetto religioso , é stata di nop minore impor tan* 
za , perchè sede Vescovile delle più antiche e distinte , con 
estesa Diocesi , e si ebbe per molto tempo aggregata l’ altra 
di Oppido , e piu volte e per lungo tempo videsi sottratta al- 
la giurisdizione del Metropolitano di Reggio. 

La Geracese Sede venne poi quasi sempre occupata da uo- 
mini insigni per altre cariche, sostenute in Roma e nel Re- 
gno , distinti per pietà , per dottrina , e per natali , avendo 
avuti a Vescovi più di un Cardinale , come distesamente leg- 
ger si pnò nelle cerniate vite de’ Geracesi Vescovi, che tengo- 
no seguito agli Atti Sinodali di Monsignor Cesare Rossi. 

Fu Città ricca ed abbondante , perché così la chiamò il 
Poeta Guglielmo Pugliese , e gli Spagnoli , come di sopra 
abbiam narrato , soffrendo penuria di viveri, da Terranova 
in Gerace recaronsi a vettovagliarsi. 

Fu detta pure la Città Santa perché la Religione stiede 
sempre in cima ad ogni altro suo pensiero , ed oltre di San- 
ta Veneranda Vergine, c Martire, fiorita in Locri nel secon- 
do Secolo dell' Era Cristiana, si ebbe i suoi Santi in un Jeju- 
nio , in un Antonio , io un Nicodemo , che resero maggior- 
mente illustre il Cenobio di S. Filippo d’ Argirò extra ur- 
bem (1). 

Conta pur essa tra i beati un Leone , che stiede Vescovo 
udranno 1252, e prima di lui un Leonzio stato Vescovo 



(4) Di S. Adiodìo , e S. Nicodemo fecero menzione ii Barrio, Davide 
Romeo , Paolo Regio, e Filippo Ferrari nel Catalogo generale de’ Santi: 
di Santa Veneranda , e di S. Jejunio , lo stesso Ferrari — Tommaso Ace- 
ti nelle sue note a Gabriele Barrio, scrisse, che a Locri si appartennero i 
Santi martiri Fiorentino, e Flaviano , e tratta di molti uomini , e donne 
che in Gerace morirono in odore di santità , c tra queste di una Madda- 
lena Gagliardi , e di Caterina, e Maria Maierbi — Aceti nota seconda al 
Barrio pagine 2i'l e SU. 
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nel 1 1 19 , un Girolamo della famiglia Scriva , Frate Dome- 
nicano , un Fra Bonaventura Pcrna dello stesso ordine , e 
tanti altri , che sarebbe lungo a volerli lutti qui registrare. 

Presso che indicibile era il numero delle Chiese e Cappel- 
le che in Geracc vi erano , ed a tempi di Monsignor Ottavia- 
no Pasqua, cioè presso l’anno 1574 di sole chiese parrocchia- 
li, o curale, cranvene trenta (1). 

Ebbe uomini sommi nelle lettere e nelle scienze , non e- 
sclusa la Giureprudenza , come a dire un Accursio Muscolo , 
Astronomo e Poeta , un Bernardo Barbatano , Teologo , e Fi- 
losofo , un Tommaso Gagliardo , un Fabio Monteleone , un 
Fra Benedetto Jeracio , stalo vescovo di Lipari , un Tiberio 
Alfarano (2) un Fabio Dova, un Marcello ed un Felice Drogo, 
iwrilissimi di Musica, un Francesco Nicolai , un Orazio Lu- 
pis , un Giuseppe Antonio Parla , un Nicola Fransè , e que- 
sti tre ultimi , quantunque non Geraccsi di nascita , lo di- 



ti) A’ tempi di Monsignor Pasqua erano quattordici le Chiose Parro- 
cbiali io Gcrace , ed oltre di queste vi erano le Chiese di altr’ esistite 
un tempo , cioè di Santa Maria alla Sideria , o sia porta di ferro , ri- 
tenendo I’ antico vocabolo Greco , perchè Syderos in Greco suona fer- 
ro ; di S. Giovanni Teologo , di S. Andrea , di Santa Maria ad Mves, 
de' Santi Marco , ed Antonio , in quell’angolo della Città sita , e che 
per restare staccato io una sezione dal resto della Città , si chiamava 
Vasia , ed oggi corrottamente Fosia ; di Santa Maria Annuotiata, di S. 
Michele degli Amolissi , di S. Mercurio , di Santa Barbara, di S. Teo- 
doro sulla Piazza , o Tocci , di S. Pietro , di Santa Domenica, di S. 
Giovanni presso la porta detta Barbara — Atti Sinodali pagine 237 , e 
238 , note 3. i e 5. 

(2) L'AKarano era Clerico della Basilica Vaticana, ed era in Roma Ar- 
chitetto di somma fama — Fabio Monteleone fu egregio Giureconsulto , e 
scrisse un trattato de privitegiis senectutis , et de arbitralibus, et Com- 
mentarios super Pragmaticis Caroli quinti — Vedi l’Aceti , opera con- 
nata. 

Si è stampato a Napoli nell’anno 4775 , tradotto in versi sciolti 
Italiani. 

Girolamo Scriva mori in Taverna, Città di Calabria nell’anno 4599. 
Vedi Atti Sinodali pag. 296, nota seconda. 

Fra Bonaventura Perna morivasi in Messina presso I’ anno 4668 , 
nel mese di gennaio— Vedi le note di Aceti al Barrio a pag. 243. 
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vennero per adozione, e per avere qui appreso le lettere ed il 
sapere. Un Francesco Malarbi , un Domenico Migliaccio (1) , 
due Carli della stessa famiglia , un Giuseppe Alicastro , im 
Nicola Capogreco , un Michele Arcano , un Giacomo Scaglio- 
ne , un Sisinio Sergio , c tanti altri dotti uomini , che per 
amor di brevità si tralasciano. 

E nel mezzo del secolo decim’ottavo, erano in Gerace tanti 
e tanti gli uomini nelle lettere, e nel sapere, e tanto a cuore 
la diffusione delle cognizioni, che venne stabilita qucH'acca- 
demia Letteraria , detta Colonia Arcadica , di cui fondatore , 
c sostenitore è stato quel Francesco Nicolai , il cui nome 
si e reso illustre , per molti letterari componimenti , e spe- 
cialmente per r Inno in versi latini sciolti , in onore della 
Loerese Eroina S. Veneranda. 

Ci si lascia poi ignorare quale sia stata la popolazione di 
Gerace al tempo della maggiore sua floridezza. 

La negligenza de’ Curati , e le vicende de’ tempi han fatto 
disperdere i registri de’ nati , e de’ morti , che da’ primi si 
conservavano. 

A giudicare dal numero de’ pubblici Stabilimenti , dalle 
Chiese , c specialmente dal numero delle Parrochiali , c dalla 
estensione che il paese occupava, possiamo asserire con mol- 
la probabilità , che Gerace in altri tempi si avesse avuto ima 
popolazione di presso a ventimil’anime (2). Come , e quando 
siasi scemata di numero , é anche a noi ignoto. 



(1) Domenico Migliaccio è stato gran Matematico del suo tempo , e la- 
sciò inedita un’opera di Matematica : Invitiamo gii eredi suoi a voieria 
mandare alie stampe. 

Lo stesso esercitò ia Carica di Vicario Generale presso la Certosa di S. 
Bruno dei Bosco , e presso ii Vescovo di Bova. 

Cario Migiiaccio juniore mandò aiie stampe la sua versione in vers’lta- 
liani deiie Bucoiiche di Virgiiio , e deli’ inno per Santa Veneranda del 
Nicolai. Stampò pure una bella Canzone sulla morte di nostro Signor Ge- 
sù Cristo. 

(2) A’ tempi di Monsignore Ottaviano Pasqua l’estensione di Gerace era, 
come il Pasqua stesso scrisse , la seguente Patti namque in longitudinem 
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Generalmente sotto il Governo Vice Regnale le popolazio- 
ni tutte del Regno vennero sminuendo di numero (1). 

Nel successivo le guerre , le carestie , i tremuoti , special- 
mente per le Calabrie , ed il memorando del 5 di febbraio 
dell'anno 1783 , il vajuolo, ed altri morbi esotici , spensero 
molti uomini , c maggiormente crebbe la spopolazione , di 
tale chd presso l’anno 1815, Gerace non aveva, che poco 



eircitet spatio milliaris Italicis, latitudo ubi maxima ad binastadia per- 
tinst, ila ut circuitus stadia pene viginli complectatur—litlì Sinodali ec. 
pagine 236, e 237 — Un miglio di lunghezza, un quinto di miglio di lar- 
ghezza, e due miglia di circonferenza. 

(t) Sotto il Governo Vice Regnale le molle gnerre combattute , i molli 
dazi sotto svariati nomi, e precipuamente di donativi, il modo arbitrario 
di ripartirli, e di riscuoterli , l'inceppamento del commercio , che se ne 
risentiva per simili dazi , le carestie, le pestilenze , le invasioni de' Tur- 
chi, scemarono le popolazioni. 

In quel tempo, e prima le migliori Città vennero vendute, e rivendute, 
ad onta degli sforzi inauditi, che aveau dovuto fare per riscattarsi. 

Cosi avvenne ne’primi tempi alla nostra Gerace, che come Città Vesco- 
vile risparmiata esser dovea dal vassallaggio, c non lo fu sempre, come 
non lo furono tante altre. 

Vedi a tal riguardo anche il Bianchini opera lodata tomo primo a pa- 
gina U9. 

La Corte di Madrid scrivea a’ Vice Re, come riferisce il Bianchini stes- 
so « Vendete quanto si può, e non si può » vaidire ricorrete a mezzi d'ogni 
maniera— Bianchini a pag. 287. 

Non vi è chi non conosca di quanto siano stati larghi i Re Norman- 
ni specialmente verso le Chiese , ed i Vescovi. — Molti originali delle 
donazioni di tali Sovrani sono andati perduti nelle guerre di Sici- 
lia. — Vedi Bianchini tomo I. e segnatamente a pag. 420 della sopra 
lodata Opera. 

Intorno a' mali del Governo Vice Regnale leggi pure il lodato Bianchi- 
ni a pag. 86, ed 87 del tomo I. in cui fra l'altro scrive cosi. 

» Ha la guerra, che lunga, aspra, ed ostinata si fece tra Francia, e Spa- 
gna, accrebbe con la rovina di Sicilia i mali del Reame di Napoli , a ca- 
gione de’ soldati , de’ viveri , e del danaro , che di continuo fu costretto 
a dare. 

Le carestie in quel secolo furono tante, e si desolanti, e le malattie, coi 
terramoti ancora, che basta leggere la Storia del Bianchini , per sentirne 
orrore , e pietà. 
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più di 3000 anime , ed il basso popolo era in molta parte 
avverso al matrimonio , ad onta che l’antico , e onerale si- 
stema dell’ enfiteusi di terre , Ecclesiastiche specialmente , 
dasse loro mediocri mezzi a vivere. 

Grazie allo incremento dell’ agricoltura , alla industria , 
alla pastorizia , ed al commercio , ed agli ordinamenti in- 
trodotti dal Governo , per favorire i matrimoni , conservare 
la sanità , aumentare i mezzi alla sussistenza , e far prospe- 
rare le popolazioni del Regno delle Due Sicilie , Gerace con- 
ta in atto una popolazione di circa settemila abitanti, comun- 
que un censimento non esattamente fatto , non le dasse che 
6101 , e trovasi in progressivo annuale aumento. 

Qual’é in alto Gerace? 

Una Città di seltcmir abitanti , situata sul Jonio , tre mi- 
glia e mezzo distante da detto mare , in sito di aria salubre , 
in guisa che non vi è memoria di essersi mai sviluppato epi- 
demico , 0 contagioso morbo ; provveduta di buone acque po- 
tabili , con esteso territorio in buono stato di coltura, ma che 
per la sua gremdezza richiederebbe doppio numero di brac- 
cia (1). 

La campagna é quasi tutta abitata , e sparsa di Case , e 
Gasine. 

Fertile è il suolo , ed in abbondanza si osserva l’ olivo , il 
fico , il gelso , e la vite. Non manca di aranci , di mandor- 
le , e de’ prodotti sacri a Pomona , ed a Cerere. 

Distinguevasi oltre modo per l’eccellenza de’ suoi vini , tra 
quali primeggiava il Greco , e la Lacrima , che senz’ alcuno 
apparecchio , dopo due ann i bevuti , non aveano invidia dei 
tanto decantati , cd in commercio adulterati vini di Fran- 
cia , e di Spagna , il prezzo n’ era di gran lunga inferiore , 



(1) A’ tempi di Monsignor Pasqua varie CiUi, e Casteile di Calabria pa- 
gavano ancora un annuo censo alla Città di Gerace, come Cotrone, Mileto, 
ed altre, ed il Parlà dice d’ignorare per qual motivo, e quando, abbiamo 
cessato di pagarlo-Atti Sinodali pag. 238, e 2-59, e nota prima. 
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cd erano meno pregiudizievoli alla salute , ma la maledetta 
crittogama , son tre anni , che attacca la vite , che dona 
scarsissima quantità, e qualità non buona. 

Sono coltivati in essa le arti ed i mestieri , ed anni fa era- 
no in mollo pregio nella Provincia i suoi lavori d’ impcllic- 
ciatura , che uscivano dal negozio dell' Ebanista Pietro San- 
salone. 

1 tessuti di lino , di lana , e di cotone , fabbricali con telai 
ordinari , e con impiego di sole donne , non sono degli ul- 
timi della Provincia , c quelli di cotone, le tele Nanchine spe- 
cialmente, erano ricercatissime dal 1810 Rno al 1815 , ma 
d’ allora in poi non sono progredite , per non poter mante- 
nere la concorrenza di prezzo con quelle che vengono dal- 
r Estero. 

Dicasi lo stesso de’ lavori di figulina , i quali per poco che 
si badasse alla scelta dell’ argilla , e di altre terre , e venis- 
sero incoraggiati gli artisti , potrebbero esser portali a buon 
grado di perfezionamento , da emulare le fabbriche di stovi- 
glie della Capitale. 

Non manca Gerace di esercenti i mestieri e le professioni 
necessarie , o le utili. 

Vi c un Monastero di donno sotto il titolo di Santa Anna, 
composto di numerosa famiglia , di Professe e di Converse , 
con mi educandato , dotato di buona rendita. 

Vi è pure un Seminario di Clerici , trasferito son pochi 
anni in locale dello Episcopio , a cura e spese del Santo Ve- 
scovo fu D. Luigi Maria Perrone , Cosentino di Patria , uo- 
mo finché visse di una umiltà e carità tutt’ apostolica , nelle 
scienze Ecclesiastiche e nella predicazione molto versalo ed 
esercitato , di modi semplici , ma gentili , ed ospitale quan- 
to mai dir si possa. 

Vi é un carcere Distrettuale capace a contenere 300 dete- 
nuti , ampliato coi fondi Provinciali , c con la spesa di pres- 
so a ducuti 6000 , ma il disegno pn!senta molli difetti , e 
non ti fa accorgere della spesa erogala. 
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Vi ó un Camposanlo in costruzione per tumulazione, ed d 
silo in punto elevato e ridente , e vi si giungo per una stra- 
da ruolabile. 

Vi sono due Conventi di mendicanti fuori la Città, uno di 
Cappuccini , l’altro di Riformati, 

Le strade interne sono piane alquanto inclinate, e la mag- 
giore specialmente è atta alla ruota , formata non é molto , 
e lastricata con fascio di pietra granito con ciottolo marine , 
e le interne strade si vanno migliorando con offerte volonta- 
rie di proprietari. 

Una strada motabile dalla Città alla marina , é in costru- 
zione a spese comunali , e dovrà arrivare fino allo Stabili- 
mento sul littoralc , in dove crasi piazzata la Dogana , e nel 
qual luogo, con dispendio di molli proprietari si son costrui- 
ti e costruisconsi Palazzi , magazzini , e Case malte , sito 
ridente per la sua elevazione al di sopra degli altri pmilidcl 
littorale , di ottimo acre , provveduto di combustibile, e ric- 
camente di acque sul luogo , e di assai migliori a poca di- 
stanza, in mezzo a fertili, abbondanti di prodotti , e popola- 
te campagne. 

La Città c Capoluogo di Distretto di seconda classe , che 
comprende Irenlanove Comuni , ed una popolazione di 
101430 anime. 

Manca di commercio di terra, come lutto il Distretto, per- 
ché diviso dal resto del Regno dalla Cresta dell’ Apcnnino , e 
mancante di una strada motabile traversa , che vada a rag- 
giungere la consolare presso Cioja, e passando per Cittanuo- 
va, unisca i due Distretti di Gerace, c di Palme, ricca sorgen- 
te di traffico , e vecchio desiderio delle popolazioni dei due 
Distretti. 

E vero che si è dato mano alla traccia , ma con le scarse 
risorse della Provincia , e col fondo speciale egualmente ma- 
gro , le popolazioni resteranno col solo desiderio di possede- 
re una strada, della quale altamente, ed in ogni tempo pro- 
elamossi il vantaggio. 

14 
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Il suolo di Gerace , e tutto il tratto da Piati ad Agnana , 
ofTrc tracce di grandi depositi di carbon fossile , ed i terre- 
ni si stanno esplorando per conto del Reai Governo , e se la 
impresa avrà il desiderato succiìsso , le sorti di queste con- 
trade si renderanno felicissime. 

A due miglia e mezzo di distanza da Gerace , e poco dopo 
il fiume Alericio , esistono delle sorgenti di acque minerali , 
ed una di esse termale , non bene analizzate fin’ oggi , ma 
che fra molti principi , contengono anche del lodo. 

■\e’ tempi antichi chiamavansi le acque sante , e venivano 
dall’ attuale sito trasportale , mediante acquidolto lungo la 
sponda di detto fiume , nella pianura della Locrcse Città. 

Le minerali fredde son sature, fino a depositare una efflo- 
rescenza a’ lembi della vasca , di un sale purgativo , e se- 
mi-purgative sono le acque stesse. 

Le termali, che usansi per bagno, esperimentansi di gior- 
no in giorno utilissime per molte malattie, specialmente per 
r erpeti inveterate , lardacec, e fetide , nelle reomatalgie , e 
nei disordini delle fimzioni uterine delle donne. 

L’ acqua scaturisce in una gora naturale di terra argillo- 
sa , e perciò limacciosa e fetente , e gli abituri sono di tavo- 
le e zolle , per cui i bagnanti non sono al coverto dalle in- 
temperie, e da’ disagi, e ciò minora, se non distrugge il 
profitto. 

In ogni anno dalle due Provincie di Calabria Ultra 1 , e 

2.a , un migliajo di persone vi si conduce, per usare di 
dette acque salutari. 

Da poco, e contro ogni buona ragione di dominio e di pos- 
sesso , si è cercato contrastare al Comune di Gerace la pro- 
prietà del suolo , e de’ bagni. 

Pende anche proposta di darsi il suolo stesso a censimen- 
to , per la costruzione di commodo Stabilimento , ed espri- 
miamo il desiderio che l’ oficrta vada avanti , non senza le 
opportune garanzie di esecuzione , anche perché il canone 
venne destinato a parte delle rendite necessarie, per formar- 
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si in Gcrace uno Stabilimento di morale istruzione , di mag- 
gior utile del primo, e per giovinette da essere educate, e di- 
rette dalle benemerite Suore della Cariti. 

Cosi al ricco Diadema che adorna la testa di Ferdinando 
Secondo , nuova gemma incastrerebbe la gratitudine del Di- 
stretto di Cerace. 

Cerace è sede di una estesa Diocesi , composta di trenta 
Comuni , oltre i Villaggi , e comprende una popolazione di 
anime 89859. 

Vi é un Capitolo Cattedrale , composto di 2X Canonici , 
con otto Digniti , cioè il Decano , il Cantore , l’ Arcidiacono, 
r Arciprete con cura d’ anime , il Primicerio , il Tesoriere , 
il Protonotario , ed il Maestro delle ceremonie. 

La Penitenzeria , la Teologale , ed un altro Canonicato , 
sono dotati di prebende. 

Vi sono 12 Mansionari , un Abate , o Sagristano Maggio- 
re , un Protopapa di voce, ed istituzione Greca, il quale oc- 
cupa nel Coro T ultimo stallo tra i Canonici , ed è Arciprete 
onorifico del Borgo Maggiore. 

Gcrace conta in Città sci Chiese aperte al pubblico culto , 
un’ altra al fiorgbetto , cinque nel Borgo Maggiore , e due 
fuori la Città, addette alle due case religiose. 

In Città oltre dell’ arcipretura nella Chiesa Cattedrale , vi 
sono tre Chiese Parrochiali , e sono di S. Michele de’ Latini , 
di S. Giambattista in S. Francesco , c di Santa Caterina, ma 
quest’ ultima Parrocchia venne trasferita alla Marina , in do- 
ve si sta costruendo vasto ed elegante tempio , dono della 
Munificenza , e della Pietà dell’ Immortale Ferdinando Se- 
condo. 

Nel Borghetto la Chiesa Parrochiale di S. Martino. Nel Bor- 
go Maggiore le Parrochiali di S. Giorgio , di S. Nicola Ca- 
mobrccone , di S. Biagio , e di Santa Maria del Mastro. 

Vi sono un’ Arciconfratemita sotto il titolo del Santissimo, 
con propria Cappella nella Chiesa Cattedrale, e tre altre Con- 
gregazioni di Laici , con proprie Chiese , sotto il titolo della 
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Madonna Addolorala , della Madonna del Carmine , e del 
Sacro Cuore di Gesù , le due prime c l’ ultima in Città , la 
terza nel Borgo Maggiore (1). 

Le Parrocchie sono piuttosto riccamente dotale, ma nel ge- 
nerale lo stalo materiale delle Chiese di esse , è ben lontano 
dalla decenza richiesta nella Casa del Signore. 

Geracc conta molle nobili , ed anche agiate famiglie , e 
sono Arcano , Candida , Sergio , del Balzo , MigUaccio, Avi- 
labile , Bennati, Capogreco, Scaglione, GiannotU, Spina, 
c Jlalarbi. Le due ultime vanno ad estinguersi con la morte 
di due donne , la Giannotti si è qui trapiantata son molti an- 
ni , da Stilo. 

Vi sono altre famiglie di origine meno antica delle prime, 
agiate , e che vivono more nobilium , ma per brevità si tra- 
lasciano. 

11 suolo di Gerace feracissimo di terre nitrose , viene con- 
tinuamente scavato da molti , che confczionemo il sai nitro , 
e vivono largamente di tale prodotto , ed è tutta gente del 
volgo , ma o non si avveggono, o non curano che di anno 
in ann o vanno minando le fondamenta della propria patria, 
e facciamo caldi voti che rientrino in loro stessi , e facciano 
scomparire questo fatale abuso. 

Gli abitanti in generale sono docili, rispettosi verso le Au- 
torità del Beai Governo, obbedienti alle leggi, devoti all’or- 
dine , e civilizzati. Sono infine ospitalissimi. 

Tutto promette a Gerace un progressivo miglioramento, e 

(1) La Congrega esistente nel Borgomaggiore sotto il titolo della Ma- 
donna del Carmelo, ha potuto essere fondata prima dell’anno 1555, per- 
chè in una lapide trovata nella Sagrestia della Chiesa del Carmine vec- 
chio, si rileva, che detta Sagrestia venne ristaurata presso 1’ anno 4555. 
Con più certezza però si può esserire la fondazione aver avuto luogo mol- 
to dopo, perchè la lapide sepolcrale, esistente in detta Chiesa porta l’an- 
no 16(3. 

La Bolla Ponteficia poi di concessione, alla sudetta Congrega, de’ pri- 
vilegi , ed Indulgenze conferiti all' ordine Carmelitano, vennero spediti a 
Roma a 7 marzo dell’anno 4753, ed il Regio Assenso porta la data de’ 27 
giugno 1777. 
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ci resta soltanto a fare voti , che la gioventù attuale sia più 
applicata allo studio delle lettere, e delle scienze, onde i dot- 
ti crescano nel paese di numero , e dandosi allo esercizio del 
Sacerdozio , delle Professioni , della Magistratura , e delle 
Armi , possano rendersi in cento guise utili , ed aggiungere 
lustro alla cara nostra Patria , oggetto di questo nostro la- 
voro, ed ardente desiderio del cuor nostro , e di tutt’ i buoni 
e saggi Geracesì. 

E Tu o mio diletto figlio Cicdllo , non mai abbastanza da 
me compianto ; che nella verd’ età di anni undici non com- 
piti , qual candido, e mattutino giglio sullo stelo reciso , nel 
Reai Liceo di Catanzaro, ad ore sedici dello a me fatale giorno 
29 di ottobre dell’anno 1853, chiudevi la tua brevissima car- 
riera , ma di sperarne piena ; che per soavità , ed illibatezza 
di costumi , e per semplicità , e gentilezza di modi , di gran 
lunga superiori all’ età tua , ti facevi da tutti ammirare , e 
che nel mese innanzi a quello , in cui scendevi nella tomba, 
una medaglia di premio ti acquistavi , nella pubblica Pale- 
stra ivi tenuta ; tu che al certo siedi nel Cielo , prega T Eter- 
no Iddio , che benedica , e faccia sempre prosperme , e rifio- 
rire la cara Patria nostra, c dia al tuo dolente Genitore giorni 
calmi , come li godeva prima della tua acerbissima perdita ! 



riRE DELLA SECONDA , ED ULTIMA PARTE. 
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APPENDICE 



Per notizie da poco riunite , possiamo dare quasi intera , 
se non del tutto , la serie de’ Dinasti , che dominarono nella 
nostra Gerace. 

1. Nell’anno di Cristo 1345 , Errico Caracciolo , primo di 
questo nome , sposato aUa nobile donna Fredina del Tufo , 
primo Conte, e tenne il Feudo per anni dodici. 

2. Nell’ anno 1360, Nicolò Acciajoli, Fiorentino, sposa- 
to a Margherita Malaspina di Firenze, secondo Conte per an- 
ni tre. 

3. Nell’anno 1363 , Antonio Caracciolo , primo di questo 
nome , sposato a Maria Ruffo de’ Conti di Sinopoli , terzo 
Conte per anni ventidue. 

4. Nell’ anno 1385 , Alberico Ballicano di Faenza , sposa- 
to ad una Brancaccio di Napoli , quarto Conte , per anni 
quattro. 



/ 
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5. Antonio Caracciolo , secondo di questo nome, sposato a 
Maria Ruffo , quinto Conte per anni tre. 

6. Nell’ anno 1392 , Giovanni Caracciolo , sposato a Cate- 
rina Concublet , figlia di Giordano , Gonte di Arena , e di 
Mileto , sesto Conte per anni 42. 

7. NcU’anno 1432 , Battista Caracciolo , primo di questo 
nome , sposato con Giovanna , e poi con Elisabetta Ruffo , 
settimo Conte per anni 13. 

8. Nell’anno 1443 , Giorgio Caracciolo, ottavo Conte, per 
anni tre. 

9. Nell’ anno 1446 , Tommaso Caracciolo nono Conte , e 
primo Marchese di Geracc , per anni dodici , e poi privato 
per reato di Maestà , e nell’ intervallo successo di amii dodi- 
ci , venne Gerace amministrata per conto Regio , prima da 
Marino Corrcale , e poi dal suo fratello Raimondo. 

10. Nell’anno 1470 , Errico di Aragona , secondo di que- 
sto nome , decimo Gonte , e secondo Marchese , per anni die- 
ci , sposato a Polissena Centeglia. 

11. Nell’anno 1480, Lodovico di Avazone, undecimo Con- 
te , e terzo Marchese , per anni quindici , sposato a Perret- 
ta Ususmari. 

12. Nell’anpo 1495 , Eberardo Stuart d’ Obizzi , undeci- 
mo Conte , e quarto Marchese , per circa anni due. 

13. Nell’ anno 1497 , Lodovico d’ Aragona secondo di que- 
sto nome , tredicesimo Conte , e quinto Marchese per an- 
ni due. 

Nell’ anno 1 502 , Consalvo Ferdinando da Cordova, detto 
il Gran Capitano , sposato a Maria Manrica , ed ebbe unica 
figlia a nome Elvira, sposata in prime nozze a Berardino Vc- 
lasco , ed in seconde a Lodovico Ferdinando da Cordova , 
terzo di questo nome , figlio di Diego , decimoquarto Conte, 
e settimo Marchese per anni tredici. 

15. Prima di Consalvo , e nell’anno 1495 , Carlo d’ Ara- 
gona decimoquarto Conte , e sesto Marchese per anni tre 
circa. 
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16. NelFanno 1515 , Ix)dovico Ferdinando da Cordova , 
terzo di questo nome , decinioseltimo Conio , ed oliavo Mar- 
chese , sposato ad Elvira , figlia d('l Gran Capilano. 

17. Nell’anno 1530, Consalvo Fordiiitindo da C/ordova , 
secondo di queslo nome, deeimollavo Conte , e nono Marche- 
se, per anni 34. 

18. Nell’anno 1564 Tommaso Marino da Genova , secon- 
do di queslo nome , sposalo a Hellina Auria , decimonono 
Conio , ex Marchese per anni dieci. 

19. Nell’anno 1574, Batlisla Grimaldi, da Genova , un- 
docimo Marchese , c venlesimo Conte , por anni sette , spo- 
sato a Maria Spinola. 

20. Nell’anno 1582, Giovan Francesco Grimaldi da Geno- 
va, figlio di Battista, undecimosecondo Marchese, e ventune- 
simo Conte, sposato a Lelia Spinola, figlia di Filippo Marche- 
se di Venafro. 

21. Girolamo Grimaldi da Genova, primogenito di Gian 
Francesco decimoterzo Marchese, e ventesimosecondo Conte, 
sposato a Benedetta Pinelli da Genova. 

22. Giovan Francesco Grimaldi da Genova , primo Princi- 
pe di Geracc, decimoquarto Marchese, c vcntesimolcrzo Con- 
te , sposato a Maria Lelia Grimaldi. Costui si recò in Gcra- 
ce , e si trattenne per due anni , e ne’ vicini feudi. 

23. Girolamo Grimaldi , figlio di Gian Francesco , sposa- 
to a Teresa Mari , secondo Principe , docimoquinlo Marche- 
se , e ventiquattresimo Conte. 

24. Stefano Grimaldi , figlio di Girolamo , terzo Principe , 
dccimosesto Marchese , e venticinquesimo Conte , si ebbe tre 
mogli ; la prima è stata Faustina Gambacorta , la seconda 
Eleonora Piccolomini , la terza Eleonora Pappacoda. Dall’ul- 
tima si ebbe due figli , che morirono in età infantile. 

25. Gian Francesco Grimaldi , figlio secondogenito di Gi- 
rolamo , quarto Principe , dccimosettimo Marchese , c venlc- 
simoseslo Conte , sposato ad una Dama della famiglia Bri- 
gnole (li Genova. 

15 
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26. Francesco Grimaldi si é morto a Genora l’anno 1757, 
ed a lui successe l’ unica sua figlia Teresa , maritata ad Ago- 
stino Grimaldi. 

27. Agostino , e Teresa Grimaldi, ebbero unica figlia , a 
nome Maria, sposata in prime nozze al Cavaliere Serra di Ge- 
nova , ed in seconde a D. Pasquale Serra di Napoli dei Prin- 
cipi di Cassano. 
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Nolerenio qui sollo le famiglie clie si estiiiseio in Gerace da due secali 
a questa parte, e quelle trasferite altrove. 



1 . La famig:lia Ctoulestabile trasferita in latrinoli nel Di- 
stretto di Palme. 

2. La famiglia Ramirez , trasferita in Reggio. 

3. La famiglia Bove estinta. 

4. La famiglia Sirlcli estinta. 

5. La famiglia Piconeri estinta. 

6. La famiglia Mariglia estinta. 

7. La famiglia Àriali va ad estinguersi con la morte di 
una donna. 

8. La famiglia Marino estinta. 

9. La famiglia Vento estinta. 

10. La famiglia Aragò estinta. 

1 1 . La famiglia Gagliardi estinta. 

12. La famiglia Sacco estinta. 

13. La famiglia Cicala estinta. 

14. La famiglia Grillo estinta. 

15. La famiglia Theotino Caracciolo estinta. 

16. La famiglia Bernardo estinta. 

17. La famiglia Rinaldis estinta. 

18. La famiglia Mari estinta. 

19. La famiglia Pignatelli estinta. 
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20. La famiglia Mittica estinta. 

21. La famiglia de Lconardis, trasferita in Kadiccna. 

22. La famiglia Mercurio estinta. 

23. La famiglia Critti estinta. 

24. La famiglia Chine estinta. 

25. La famiglia Piromalli và Jid estinguersi con la morte 
di più sorelle. 

26. La famiglia Santacroce di Barletta estinta. 

27. La famiglia Mesiti, trasferita ad Ardore. 

28. Altro ramo della famiglia di Tropea della Santacroce 
di Barletta , si estinse in Geracc nell’ ultimo mascliio , che 
fu il Cavaliere D. Francesco Maria Santacroce, nostro Con- 
giunto , c carissimo amico, dotato di molle virtù di cuore. 

29. La famiglia Falco estinta. 

30. La famiglia Tomajoli estinta. 
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A pagina 4-2 43 c 44 della nostra storia abbiam parlato 
della donazione falla da Re Ruggiero I. alia Chiesa di Gcra- 
ce , del lati-fondo detto il Cerchietto , in territorio di Mario- 
ne , e San Giovanni , e di aver visitalo lo stesso Re più vol- 
te, in unione della Madre Adelasia , la Chiesa di Santa Ma- 
ria la Nuova, fatta costruire dal Geracese Vescovo Leonzio, il 
quale prima di esser Vescovo veniva onorato dall’ amicìzia 
dello stesso Re. 

Intanto il Sommo Uomo fu D. Giuseppe Raffaele , autore 
della Nomotcsia Penale, onore del Calabro suolo, e con par- 
ticolarità della Città dì Catanzaro , che gli ha dato ì natali , 
in una sua memoria legale, pervenutami da poco fra le ma- 
ni, e da quando esercitava , con molto grido , la professione 
di avvocato nel Foro Napoletano , messe a stampa in Napoli 
nello anno 1781 , scritta in favore de’ coloni di Martoni , 
contro deir allora 4’escovo di Geracc Monsignor Pier Dome- 
nico Scoppa , si sforza di dimostrare falsa la donazione in 
jiarola , come il fatto delle visite del Re , e della Madre Ade- 
lasia alla connata Chiesa , donazione di cui noi abbiamo ri- 
petuto la conferma a pag. 100. 

Ecco gli argomenti , che mette in campo rcloqucntc scrit- 
tore, in molte cose però con critim di Avvocato. 

1. Gli Storici del tempo , diligentissimi e nmlti, non fece- 
ro menzione di tal donazione, come del fatto delle a isitc. 

2. La Chiesa di Santa Maria la Nuova venne costruita uel- 
I’ anno 1119, morta Adelasia , come si ricava da molti Sto- 
rici accurati , a Patti di Sicilia nell’unno 1 1 18. 
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3. L<“onzio non rosse la Chiesa Vescovile di Geracc deirem- 
no 1119, all’anno 1144, perchè ncH’anno 1122 veniva retta 
da ini tal Sergio , che assieme a molti altri Vescovi, si trovò 
presente alla solenne consacrazione della Chiesa di Catanza- 
ro, eseguila personalmente dal Pontefice Calisto 11. , che si 
era recalo in Calabria per trattare la pace tra il Duca Gu- 
glielmo, c Ruggiero Gran Conte, di poi Ile. 

4. 11 Quincumc dovuto al Vescovo sopra i prodotti del fon- 
do , non corrisjx)iide alla quinta parte de’ prodotti stessi , 
perchè prendendo per misura il Modio , il Quincume sareb- 
be la scssantaqualtressima parte del Modio. 

5. In territorio di Mortone, e nella Contrada Cerchetto, esi- 
stevano moltissimi fondi non soggetti al Velligalc , e quindi 
la donazione non aver potuto comprendere lo intero fondo 
Cerchietto , come si sostiene. 

6. I documenti , di cui sopra è parola , non essere stati 
prodotti, e perciò inesistenti , o falsi. 

Brevemente , e debolmente risponderemo ribbuttando gli 
argomenti del valente Scrittore. 

1 . Ottaviano Pasqua, che scrisse non solo la vita di Leon- 
zio , m’ancora degli altri di lui antecessori Vescovi, era sen- 
za interesse , per dovere inventare la suddetta donazione , e 
conferma, ed immaginare fatti non veri, poich’egli scrisse le 
dette vite dopo l’anno 1574, e sopra documenti, conservati 
nel Tavolario Vescovile , che come leggesi nel corso delle ri- 
dette vite, vennero in parte distrutte a’tempi di Monsignor Diez> 
ed il poco che rimaneva , venne seco portato via da Monsi- 
gnor del Tufo , nè polca prevedere fin d’ allora , che i Mar- 
toncsi , scuotendo la vecchia polvere d’immemorabile pos- 
sesso, volessero muover lite presso a poco nell’anno 1781 , 
a’ remoli suoi successori Vescovi. 

E mollo meno Monsignor Cesare Rossi , che per la sua esi- 
mia pietà e religione si è morto in concetto di santità, avreb- 
1)0 inventale detto vite , attribuendole a Alonsignor Pasqua , 
perchè a ciò ripugna la costui speccliiata morale, e la impos- 
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sibilità di prevedere la lite fìxi dall’anno 1754 ^ in cui com- 
pose il suo Sinodo. 

Né due Vescovi sarebbero stali tanto arditi da ideare , o 
falsificare donazioni di Sovrani , i cui originali facilmente si 
conservano ne’ pubblici Archivi. 

La storia poi à potuto non registrare tutti gli alti , ed i 
minuti fatti di tanto Principe , e le corso da lui fatte in luo- 
ghi non lontani, e che à potuto voler tenere celate. 

2. La morte di Adelasia é seguita in epoca prossima al 
fallo riferito, per cui non è difficile un errore di date , o sul- 
la morte di Principessa cotanto pietosa , che à potuto morire 
qualche anno dopo , o sulla nomina di Leonzio a Vescovo , 
che à potuto succedere qualche anno prima , c cosi egual- 
mente la fondazione della Chiesa, e la venuta di Adelasia in 
Calabria. 

E questo argomento, che per la sola visita formar potreb- 
be l’ Achille della difesa , poco gioverà in confronto degli al- 
tri , che svaniscono. 

3. Geracc non ebbe alcun Vescovo di nome Sergio , c ba- 
sta leggere la serie de’ Vescovi in detto Sinodo registrata. 

Quindi di tuli’ altra Diocesi à dovuto essere il Vescovo Ser- 
gio , ed in queir epoca una delle Sedi Vescovili di Calabria, 
che la memoria or non ci ricorda quale stata fusse , aveasi 
un Vescovo di tal nome. 

4. 11 Quincume A dovuto essere scritto erroneamente , non 
già che si avesse voluto prendere per misura il Modio , che 
serviva soltanto alla misura degli Aridi , ma si son serviti 
della onda de’ Romani , che rappresentava l’ asse , o l’ eredi- 
tà , diviso in dodici once , chiamandosi oncia non dodicesi- 
mo , e Quincume , cinque dodicesimi. 

Ed c perdò che il Pasqua malamente disse Quincume, vo- 
lendo esprimere la quinta parte de’ prodotti , poiché il quin- 
emne importerebbe cinque dodicesimi dell’ intero, o sia del- 
r asse , e presso a poco la metà , che dicevasi semisse, o con 
ciò verrebbe di mollo aggravata la condizione de’ coloni. 
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5. Li donazione à potuto contenere tutta la contrada del 
Cerchietto , tranne le parti forse prim’ alienate, che son quel- 
le non soggette al vettigale , o pure alcuna parte de’ vetusti 
coloni avea potuto per l’ innanzi , c ne’ modi stalnliti dalla 
polizia Ecclesiastica del Regno , affranchire i fondi dal \ et- 
tigale dovuto , per tacere di tanti altri modi , o meno legali, 
o meno morali ancora. 

6. IVon si poteano esibire i documenti per la ragione di 
sopra esposta , perchè distrutti , o involati in tempo non so- 
spetto , e conchiudiamo che un documento storico di secchia 
data, corroborato da immemorabile legale possesso, ha dato 
vinta la causa al Vescovo , contro de’ coloni. . 
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Il Raffaele nacque nel passalo Secolo , e fu dicitore facondissimo, Giu- 
recoDsutlo di somma fama , scrittore di materia penale di altissimi sen- 
si , e stiede in mezzo ai passato , ed al corrente secolo, e sempre in Bo- 
re, per l’altezza del suo prodigioso ingegno. 

Occupò nel Regno altissime Cariche , c stiede da Procurator Generale 
dell’allora Corte di Cassazione. 

Prese parte , e la maggiore senza dubbio si ebbe , in molli latori di 
Legislazione. 

Ebbe in gioventù anche i suoi traviamenti di mente , ma non di cuo- 
re , che sempre puro , ed intemerato mantenne , e gli servirono in etò 
matura e ravvedersi per ferma convinzione , ed a meglio regolare la sua 
condotta politica , come il suo testamento civile dimostra. 

Obbligato ad esulare dal Regno , seco portando il tesoro non perituro 
del talento, e del sapere, non seppe cosa sia , e quanto è duro calle lo 
scendere, e salir per l' altrui scale , ma si ebbe un’ onorato posto nella 
celebre Uuiversitò di Brera , che gli fece dono di sua Cittadinanza , ed 
in dove , finché non fece ritorno nel Regno , tenne la Cattedra di Dritto 
pubblico , e penale. 

Compose la Nomotesia penale , frutto di severi studi , e piena di alti 
pensieri Legislativi , Filosofici , e Storici , scritta con uno stile , che al- 
la purità della lingua unisce dolcezza , ed eleganza massima. 

A quanto abbiam detto di sopr* aggiungiamo, che il Vescovo Leonzio, 
e non Sergio intervenne alla consacrazione della Chiesa di Catanzaro , e 
stiede Vescovo non solo sotto il Pontificato di Callisto IL, ma di Onorio 
IL, d’ Innocenzo IL, e di Celestino IL e sottoscrisse cosi quella Bolla 

- 16 
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« Leonliut Hyeracensis, e nelle sottoscrizioni fu osservato l'ordine di 
rango , poiché era uso , che prima sottoscrivessero gii Arcivescovi , e 
poi i Vescovi , quando nel Diploma trascritto nella memoria del Raffaele 
si trova prima sottoscritto il Vescovo di Gcrace , e poi l’Arcivescovo di 
Reggio. 

Di fatti Monsignor Ottaviano Pasqua riferisce , che intervennero in 
quella solenne cerimonia , e sottoscrissero la Bolla nel seguente ordine, 
cioè Rodolfo Arcivescovo di Reggio , Giorgio Arcivescovo di Santa Seve- 
riiia , Goffredo Vescovo di Messina , Armerio di Catania , Vitando di 
Agrigento, Girgenti, Rainaldo di Mileto, Gervasio di Umbriatico, Leon- 
zio di Gerace , Errico di Neocastro , Pietro di Squillace , Rodolfo di 
Marti rano. 

Ed anche il Ploro nella Calabria Santa ha erroneamente copiato la det- 
ta Bolla. 

Di tatti non riporta il Vescovo di Catania , e del Vescovo di Gerace in 
vece di Leonzio, neppur scrisse Sergio, ma Geronimus Geracensi Epùco- 
pus, mentre nella stessa opera scrivendo de’Vescovi di Gerace, e parlan- 
do di colui, che occupava la sede a’ tempi di Callisto IL, vi mette Leon- 
zio, nè fa menzione affatto di un Girolamo , ha pure sovvertito l’ ordine 
delle signature. 

Il Paria, ch’era pure buon Giureconsulto de’ tempi suoi, avea avverti- 
to l’ errore del Pasqua nell’essersi servito della voce quincume , e scrive 
cosi « Quincutnem t'oca< Pasqua quinlam parlem , hoc est ex quinque 
quibusque unam dteere volebat. Ed il Parla non può essere interpetre so- 
spetto, perchè la sua Patria è stala Martone. 

Ed il Raffaele, che si è servito del Sinodo nella sua difesa, polea legge- 
re le poche altre pagine dello stesso, ma egli facendola più d’ Avvocato , 
che non da critico imparziale , ha riferito quel che servire polea alla 
causa. 

Crimine ab uno Jisce nmnes. 
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APPENDICE C^) 



UI DUE MAUSOLEI ESISTEiNTI NELLA CHIESA CATTEDRALE. 



Nel presbiterio di detta Chiesa a sinistra, entrando per la 
porta della Sagrestia , si osserva un Mausoleo, molto mal ri- 
dotto, per l’ingiuria del tempo, fatto di pietra detta da Si- 
racusa , e modesto in guisa , che lo diresti povero anziché 
nò , c vi é scritto un' elogio , per coloro , che dentro di quel- 
lo riposano , e sono Giovanni , e Battista Caracciolo , Conti 
di Gerace, i corpi de’ quali imbalsamati, conservavansi un 
tempo nella Catacombe della Chiesa , ma in epoca posterio- 
re venuto in Gerace Ferdinando Caracciolo, Duca di Ariola, 
allora Stratigò della Cittò di Messina, li fece chiudere sotto 
di quel Mausoleo , e ciò avveniva nella seconda metà del se- 
colo XVI., stando Vescovo di Gerace Monsignor Andrea Can- 
dida (1). 

(I) Vrdi atti Sinodali a pag. 308. 
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Di rincontro a dello Mausoleo osservasi un grande Sarco- 
fago di marmo bianco , mollo elegante , e sopra giace diste- 
sa r effigie di un uomo di robuste forme , a proporzioni na- 
turali , vestilo in gran coslumc Spagnolo civile , la cui 
faccia poggia sul braccio sinistro , c nelle mani tiene un li- 
bro , o Codice. 

Tiene il suo gran mus taccio , ed una piccola barba sotto 
del mento, della foggia di quelle tante, che da poco son tor- 
nate in uso fra gli Italiani barbuti moderni. 

Alla parte culminante del monumento vi e lo stemma di 
famiglia , e tiene tre Stelle da un lato , una bacchetta in 
mezzo , e dall’ altro lato un Leone. iN'ella parte inferiore 
un’ Aquila sorgente in mezzo a fiamme , e di lato un Sole 
nascente. 

Non si ravvisa 'alcuno elogio , o epigrafe , che ricordi il 
nome dello estinto. 

Vecchia tradizione , arrivala fino a noi , lo dice il Sepol- 
cro di certo Palizzi. 

Or dalla Storia di Sicilia si ricava, che aìempi della guer- 
ra tra Pietro d’ Aragona e Carlo d’ Angiò, eranvi fra le altre 
in Sicilia due polenti famiglie di Signori del luogo , ed era- 
no la Chiaromonti , c la Palizzi , le quali formalo si aveano 
nella isola forte partito , ed eran rivali fra loro (1). 

L’ ultima di queste si era resa illustre per un Niccolò Pa- 
lizzi , Gran Cancelliere del Regno , e che in Messina veniva 
chiamalo il Padre della Patria. 

Re Pietro avea crealo Conte della Noara Malico Palizzi , e 
dopo Damiano , fratello a Niccolò Gran Cancelliere , Cappel- 
lano Maggiore. 

I Palizzi manomisero i Chiaromonti non solo , m’ ancora 



La famiglia de' Palizzi era di Messina , ed aveasi i seguenti feudi , 
cioè di Noara, Tripi, Militeilo, Carouia, Saponara, Capizzi , Cerami, S. 
Pietro sopra Patti, Bavoso, S. Andrea, e Monasteri — Bianchini tomo 1., 
pag. I3t. 
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a Francesco Veiitiiniglia Conte di Gerace di Sicilia , e tanto 
audaci divennero , che fecero allontanare dalla Corte l’ In- 
fante D. Giovanni, fratello del Re, ma l’infante si vendicò 
presto di loro , e li fece condannare a perpetuo esilio della 
Sicilia. 

11 partilo intanto della famiglia Palizzi levavasi spesso a 
tumulto , e dava motivo a congiure , ed a dissensioni. 

Morto intanto l’ Infante D. Giovanni , per la peste che de- 
solò la Sicilia nell’ anno 1348 , e dato in suo luogo al Re 
minorenne un Balio, in persona di quel Blasco d’ Aragona, 
da noi di sopra memorato , la Regina Elisabetta , che tolta 
si era alla soggezione dell’Infante D. Giovanni , mal soffri- 
va la durezza dell’ Alagona, portalo a sangue, e stragi , e 
pensò di richiamare dall’esilio la famiglia de’ Palizzi. 

Facilmente la famiglia Palizzi condannata allo esilio , ri- 
parossi allora in Gerace , luogo vicino a Messina , e morto- 
si qui alcun di loro , venne in quel Sarcofago tumulato. 

11 Codice, che tiene in mano, figura bene la Carica di 
Gran Cancelliere , di cui era rivestilo quel Niccolò, ed il Sar- 
cofago potrebbe a lui appartenersi. 

Può stare pure che circa quel tempo, o anche prima , al- 
tro individuo di della famiglia siasi recato in Gerace con l’al- 
ta carica di Straligò , perchè pare che Io Stratigò di Messina 
estendesse sua giurisdizione fino a’ prossimi luoghi di Cala- 
bria , e che anche in questi luoghi alcuna volta avesse fatto 
dimora. 

Di fatti, oltre di quel Bono Coviclisio, menzionalo daMo» 
signor Pasqua , stiede in Gerace da Stratigò di Messina qud 
Ferdinando Caracciolo Duca d’ Airola , di sopra cennato , e 
nell’ anno 1595 era Stratigò di Messina, come riferisce il 
Bianchini , un Marchese di Gerace , e della nostra Gerace es- 
ser dovea , non già di Gerace di Sicilia , poiché la famigh'a 
Ventimiglia in quel tempo si avea il titolo di Conte di Gera- 
ce di Sicilia, non già di Marchese, poiché il titolo di Prin- 
cipe , Duca , e .Marchese non l’ ebbero i Feudatari in Sicilia 
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fino al 1 600 , ma solo il titolo di Conte , e di Barone , ]K)Ì- 
chè i tre primi titoli davansi soltanto alle persone di Beai 
sangue. 

Detto Slratigò della nostra Gerace , c di Messina , ha do> 
Tuto essere il Marchese Gian Francesco Grimaldi di Genova, 
che tenne il feudo della nostra Gerace presso F anno 1 587 , 
o il suo figlio primogenito Girolamo Grimaldi , decimoter- 
zo Marchese della nostra Gerace , perchè i Feudatari di Ge- 
race , che prima si dissero Conti , ebbero il titolo di Alarche- 
se preso l’anno 1446, e primo Marchese è stato Tommaso 
Caracciolo. 

La Carica degli Slratigò , clic prese origine da’ Greci , du- 
rò in Sicilia , e nella Calabria fino a’ tempi de’ Normanni , 
anzi in Sicilia , e ne’ paesi prossimi di Calabria , durò fino 
al secolo XVII , e di falli nel secolo XVII , e precisamente 
nell’anno 1674 in Messina allo Slratigò Luigi dell’ Hojo , 
venne dal Vice Re Ligny , sostituito Diego Soria , Marchese 
di Crispano. 

La Carica poi di Slratigò di Messina , dopo de’ due Vice 
Re di Napoli , e di Sicilia , il Governatore di Milano , e TAm- 
basciadorc a Roma , era riputala la prima carica della Mo- 
narchia Spagnola negli siati d' Italia. 

In origine la ripetuta Carica di Slratigò , o di Strateghi 
in varie Città del Continente , e della Sicilia , era affatto mi- 
litare , ma poi ad un tempo divennero Uffiziali , e Magistra- 
ti , per sovrastare alla cosa pubblica , e giudicare , e vuoisi 
derivata la voce da Strador , c da sterno , come scrisse Mat- 
teo d’ Afflitto , significando la prima voce Preside , e la se- 
conda castigare , e punire i delitti. 

Vedi il tomo 1 . dell’ Opera del chiarissimo Commendato- 
re Bianchini , segnatamente a pagine 77, 78, 89, 25, 26, e 
71. Nelle pagine 25, c 26, traila a disteso della famiglia 
de’ Palizzi. 

La carica di Slratigò cessava in ìtlessina presso l’anno 1679, 
stando Vice Re Francesco Benardes, Conte di S. Stefano, do- 
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po la sommossa di Messina nel tempo in cui i Siciliani aveji- 
no proclamalo per loro Re Luigi XIV di Francia, sopra cui 
inconsideratamente posero fidanza , e dal quale uellc loro 
maggiori strettezze vennero abbandonali. 

Questa sarebbe siala pe’ Siciliani una gran lezione , come 
tante altre , a non dover melterc fiducia in ajuto straniero , 
c da fidare soltanto nella munificenza del nostro Sovrano ! 
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Sl)l,l,A DISTINZIONE DE’ FEUDI , ED INTOUNO A’DniTTI 
FEIDAI.I. 



Sulla distinzione dei Feudi , e de’ drilli Feudali , ecco 
quanto scrisse il dottissimo Cardinale de Luca , ed altri an- 
cora. 

In talune Regioni , o Domini , i termini di Feudi propri , 
ed impropri , si sogliono spiegare con diversi vocaboli , e 
determinazioni , specialmente nel Regno della interiore Si- 
cilia , che presso gli antichi chiamavasi Regno di Puglia , 
presso i moderni Regno di Napoli. 1 veri Feudi distinguonsi 
in propri , ed impropri , di talché quelli delia prima specie, 
si dicono feudi in capite , et quaternala , come direttamen- 
te , e Rn da principio concessi dal Re nella consueta forma 
Feudale, e descritti negli stessi Registri , o libri del Re, ed 
i quali secondo il costume del luogo , si chiamano qmn- 
temiones. 

Quelli poi della seconda specie , che vengono concessi dai 
Feudatari , o Baroni , nei predi , o in altre simili cose , non 
già nelle Città, Castella, e Terre, non vengono descritti 
ne’ detti quinlernioni, e si chiamano />/ane , et de tabula, 
ed i quali quando vengono concessi senza l’ intervento Re- 
gio , e non descritti ne’ Registri , si dicono piani , e di lavo- 

17 
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la scnij)lic«‘nienle , plana , et de tabula nimpliciter , di dril- 
lo allodiale , senza regola di beni , c senza drilli feudali. 

Quando poi lanlo dal barone, quanto dal Re vengono con- 
cessi , e si fa di essi descrizione ne’ Quinlernioni , o Registri, 
allora si dicono plana , et de tabula seeundum quid, e par- 
tecipano della qualità, tanto di beni Feudali, che di allodia- 
li. Vedi Cardinale de Luca L. 1. Fcudorum Summa L. 2i, 
25, 26, c 27. 

Si chiamano angurie tulle quelle prestazioni , o servigi 
personali , che i vassalli dovcano prestare a’ Baroni , pagan- 
dosi però da’ secondi a' primi , la giusta mercede. Peranga- 
rie , si dicevano i servigi personali , che preslavansi senza 
compenso alcuno. — Vedi il citato de Luca de Regalih. disc. 
14.6 num. 11. — Vedi pure Davide Wiiispeare nella sua dot- 
ta Storia degli abusi Feudali , nella quale ha tessuto lungo 
catalogo di tali vessatorie prestazioni in corrieri , trasporli , 
animali , giornale , ec. 

Onera pubblica , pesi pubblici. Si esentavano taluni dal 
pagamento de’ pi;si pubblici nella vendila dei generi. — Vedi 
Winspeare oi>era cennala. 

I Baroni esigevano pure molte altro prestazioni , pertinen- 
ti a pubblici pesi. Tali erano il latcndalico , specie di stren- 
na , o preslazioiio sotto forma di donativo , che annualmen- 
te si riscuoteva , raflidalura, la bagliva, pesi, misuro, ca- 
pitazioni, oc. oc. 

I/cribergium , ospitium paratum. Tale drillo, o meglio 
abuso di alloggio , estendcvasi a favore dello persone , che 
formavano la Corte dei Baroni , delle cosi dette squadre, dei 
Suballemi , ec. 

Platcutieum, o jus Plateae , era un dazio , che si riscuo- 
lea per le vendile, che si faceano nelle pubbliche piazze, sia 
di comostibili, e di cose .snnili. 
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La famiglia dol Balzo di Geracc , apparlicnc ad un ramo 
di quella venula in Napoli , dalla Francia , con Re Carlo l. 
di Angiò. 

A pagine 62 , e 63 della Storia di Geracc , abbiamo fallo 
cenno di Raimondo del Balzo , Comandante la Cavalleria de- 
gli Angioini , morto in battaglia nello assalto dato a Sinopo- 
li dalle truppe di Re Pietro d’ Aragona. 

Alla detta famiglia si appartenne nostra Ava fu signora 
Cirolama Elisabetta del Balzo , nata in Geracc a 2 aprile dcl- 
r anno 1735, dal legittimo matrimonio tra D. Domenico del 
Balzo , e signora D. Giovanna Giulia Santacroce di Barletta, 
della Regia terra di Borrello, figlia del fu D. Marcello, ed 
al sacro fonte le fecero da patrini D. Antonio Muscolo , 

D. Elisabetta Migliaccio , per procura dei fratelli D. Marcel- 
lo , e D. Girolamo Santacroce di Barletta. 

La delta nostra Ava era tenuta in somma stima in Geracc 
per la sua esimia pietà , e per la carità verso de’ poverelli. 

E la famiglia Scaglione pria di stringersi in parentela con 
la del Biilzo , era legata da stretti vincoli di amicizia con que- 
st’ ultima , poiché leggiamo nel libro de' nati della Parro- 
ehial Chiesa di Santa Maria del Maestro del Borgo .Maggiore 
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di Gerac*!, essere stalo sotto l'anno 1685 battezzalo un’ in- 
fante , nato dal matrimonio tra un D. Domenico del Balzo , 
e signora D. Paola Muscolo , a cui venne imposto il nome di 
Girolamo , Elia , Giovanni , Francesco , e che al Sacro Fon- 
te la fecero da Palrini Capitan Girolamo Scaglione, e la Ma- 
gnifica Faustina Scaglione. 

D. Marcello Santacroce di Barletta , ultimo rampollo di 
nobile stirpe, trapiantata in Gerace, un tempo residente nel- 
la terra di Borrello in Distretto di Palme , distrutta dal Tre- 
moto del 1783 , e la qual’ era stala affranchila , per ope- 
ra di delta famiglia , dalla signoria del Duca di Monleleo- 
ne , si ebbe cinque figlie feminc , che strinse in matrimo- 
nio con individui di cinque nobili famiglie di questa Pro- 
vincia , cioè con la del Balzo, c la Candida di Gerace , con 
la Marzano , e la Bono di Stilo , e con la Grillo di Uppido. 
La sposata a D. Francesco Grillo di Oppido , si area nome di 
Caterina. 

La sudetta nobile famiglia Santacroce di Barletta , era 
imparentata con la nobilissima famiglia dei Paldaiiieri , ric- 
ca di privilegi , ed esenzioni concessi da Carlo V. ad im Mar- 
cello Paldanicri. 

La famiglia del Balzo conserva mollissime antiche perga- 
mene , contenenti privilegi , e grazie accordati da diversi So- 
• vrani di Napoli alla terra di Borrello , per opera della fami- 
iglia Santacroce di Barletta , e Lauree Dottorali in pcreona 
• 7 ^d’ individui della famiglia del Balzo , e della Santacroce. 

Noi abbiamo incominciato la lettura di delle pergamene , 
ma difficilmente potremo leggerle tutte , j)erchè scritte in 
minutissimi caratteri latini, ed anche gotici. 

Delle poche lette cenneremo soltanto le seguenti. 

Laurea Dottorale in Dritto Canonico e Civile , accordala a 
D. Nicola Giovanni Santacroce di Barletta sotto l’anno 1516, 
firmata da Pelriconc Caracciolo Duca di Miirtino, Regio Con- 
sigliere , e Cancelliere del Cx>nsiglin del Regno di Sicilia. 

Altra simile rilasciala a D. Eradeo Santacroce di Barletta, 
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nciranno 1580 sollo il Vice Re D. Cesare d’ Avalos di Ara- 
gona. 

Altra eguale rìl<'isciala a D. Fulvio Santacroce nell' anno 
1586 sotto lo stesso Vice Re. 

Bolla del Pontefice Alessandro VII. , rilasciata da Vcrio 
Corsini , Arcivescovo di Damiata , Collettore Generale delle 
Decime in Italia , sotto la data di Roma 16 aprile 1662, col- 
la quale il Canonico della Cattedrale di Ceraci D. Francesco 
del Balio nominato venne coUettore delle Decime della Ter- 
ra di Drosi in Calabria , appartenente all' ordine Gerosolimi- 
tano , c sita in Diocesi di Mileto. 

Pergamena di Concessione in data di Milano 8 giugno 
1 199 , sotto scritta dal Duca di Milano Lodovico Maria Stor- 
tia , Inglese , e signore di Genova , c Cremona , colla quale 
venne accordata alla terra di Borrello fa(‘oltA di tenere un 
mercato , la dispensa di pagamento di debito arretrato verso 
del Governo , la minorazione di molti Dazi , c specialmente 
di quello sulla s«innatiira di aniiiuili da macello, la prefe- 
renza in fine agli abitanti di quella Università, che son chia- 
mati homines nostri negli affitti di beni Regi. 

Pergamena di conferma di antichi privilegi , (!d esenzioni, 
accordati dai Sovrani anteriori alla terra di Borrello, rila- 
sciala da Giovanna , e Carlo V. e datata dal Castello di Na- 
poli a 30 gennaio 1 536 decimo quinto dello Impero di Carlo. 

Pergamena in fine di concessione del Vice Re 1). Errico da 
Guzman Conte d’ Olivares per esenzioni alla terra di Borrello, 
e suoi Casali , dagli alloggi militari , e per informazione so- 
pra abusi da’ militari commessi a danno di dotta terra, c suoi 
Casali, datata in Napoli a 30 aprile 1596. 

Pergamena di Regio assenso di ReFonlinaiido, sotto l’an- 
no 1434, autorizzante D. Luigi Antonio Brancaccio a paga- 
re da parte della Marchesa di Gerace , vedova di Errico (!a- 
raociolo , tulrice , e balia dello stesso I). Luigi , e delle 
figlie D. Caterina , c D. Giovanna d’ Aragona , docati 136, 
dovuti dal defunto suo marito , con la cessione iu solu'.um , 
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cl prò sòliUo di una casa PalazziaUi , sila nella CillA di Ge- 
racc , c del predio Rustico dello Vasilea di natura Feudale , 
silo in territorio di Geracc, dell’estensione di tomolate 12. 

Detto fondo si è posseduto dalla famiglia del Balzo , sino a 
non molli anni dietro , unitamente ad altro posleriormcnle 
acquistato. ' 

Da ciò si ricava , che la famiglia del Balzo, esser dovea in 
quel tempo ricca di fortuna , da fare impronto di danaro al 
feudatario del luogo , e che lo stato finanzierò di quel tempo 
esser dovea scarsissimo di danaro, da essere il feudatario ob- 
bligalo a ricorrere al prestilo della tenue somma di ducali 
136 , e da dovere cedere in pjjgamento , per delta somma , 
due predi, uno rustico, e di natura feudale, l’allro urbano. 

E tale mancanza estrema di danaro era cagione , che le 
migliori proprietà fondiarie non avessero che tenue , ed in- 
sigiiificjuite valore. 

La famiglia del Balzo fece parentela in Geracc con le no- 
bili famiglie Arcano, e Migliaccio. 

Di falli una D. Anna del Balzo si ebbe a marito un Dome- 
nico Arcano. 

La famiglia Arcano, per rapporti di parentela, raccolse la 
successione del Baron Bove di Geracc , che si avea un feudo 
in Bianco della natura di quelli delti quinlernati. 

Un Francesco del Balzo prese in moglie una Elisabetta Mi- 
gliaccio. 

La famiglia Migliaccio fece parentela con la nobile fami- 
glia Pignalelli di Napoli , discendente da Giovanni France- 
sco Pignalelli , appartenente al nobile Sedile di Nilo , come 
pure strinsero parentela con la delta di Pignalelli , le altre 
nobilissime famiglie di Gerace , la Malorbi e la Scaglione. 

Giovan Francesco Pignalelli recossi in queste contrade per 
r esercizio di Cariche , di traffichi , c commerci , c gli Eletti 
di Napoli gli rilasciarono certificalo di Nobiltà, e d immuni- 
tà da obblighi feudali , e prestazioni , a norma delle Leggi , 
ed usi del temiH) , come da carta che si conserva dal Gavalic- 



Digilized by Coogle 




— 135 — 

re D. Ettore Mi}?li.iccio di Gerace , nostro amico c parente , 
sotto la data di Napoli 6 inaj'gio 1 530 , in copia sotto scrit- 
ta dal prò Segretario Mario Pagano. 

Ettore Pignatelli figlio di Giovanni Francesco è stato Ca- 
vallarizzo Maggiore delle Regie Stalle , come da patente ri- 
lasciata in Napoli a 12 maggio 1549 , c sposò in Gerace a 
Girolima Malorbi. 

Il suo figlio Marcello si è maritalo ad una Isabella Sca- 
glione, figlia di Capitan Diego. 

Domenico Pignatelli figlio a Marcello si é sposalo ad An- 
giola Piconeri , e da questo matrimonio , nacque Francesca 
Pignatelli , che passò a marito con Giovanni Migliaccio , a- 
scendcnle dal Cavaliere Ettore Migliaccio vivente. 

Tommaso Grossi celebre Prosatore Italiano ne’ suoi Capi- 
toli intorno a Marco Visconti tratta di un Oldrado Conte del 
Balzo. 

Nella Chiesa de’ Padri Riformati in Bovalino esiste un se- 
polcro di Anna Procopio , e sulla lapide trovasi scolpita la 
seguente iscrizione che fa onorala menzione delle nobili fa- 
miglie Malarbi , e Bcrnaudo di Gerace. 

La iscrizione è la seguente : 

D. 0. M. 

QHEM PILIABHM PIETAS 
EX DUPLICI VISO FAKCUNDAE MAIRI 
DE MALARBÌ , ET BER^AUOO 
!VE DIXERIS DURDH LAPIDEM 
EXUVIIS ANKAE PROCOPIO 
I.\ DUIT SE RELIGIOSUM 
AT TU 

QUI ILLUSTRIS FAMILIAE MERITIS 
IMPAREM PRAECOGKOSCIS 
EFFINGE LAPIDI NOVUM NOMEIV 
MO.M METUMIIUMAMTATIS MDCCIV . 
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11 Moni-melum poIrcLbu racchiudere così h;lto un lx>l pen- 
siero , ma più facilmente si dovrà leggere J/mi-mentum 
perché gli antichi in simili iscrizioni cran solili di dividere 
la parola in due , c di elidere la lettera N. 

Nella Chiesa matrice poi di liovalino sull’ astraco del pa- 
vimento trovasi un gran Mausoleo di marmo appartenente a 
quel Giovanni Francesco Pignatelli da noi di sopra memora- 
to , ed il cui figlio ottenne il Certificato di Nobiltà del Padre 
in data 6 maggio 1530. 

Grande lapide di marmo sovrasta al pavimento, e nel 
mezzo della lapide trovansi scolpite tre pignatte. 

In forma circolare scolpita trovasi la seguente iscrizione 
che cosi leggiamo. 



noe OPUS FIERI PBCIT 

MAGNIPICUS JOAMNES FHAVCISCUS PIGNATELLI 
NEAPOLI DE NOBILI FAMILIA SBOaiS NIDI 

IN ANNO DOMINI 1525. 

In fondo vi c una croce. 

Lo stemma della famiglia del balzo tiene due Stelle, e due 
corna da caccia in Croce sormontate da una corona. 
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Elc;icc iii Statue , e Ouaiin di Santi, esistenti Delie vane tluese di Gerace, 
e pregevoli come lavori di arte. 



iVelle diverso Chiese di Goraec si espongono alla venerazio- 
ne dei fedeli molte immagini di Santi , e vi sono pochi qua- 
dri ; ma come lavori di arte meritano di essere ricordati sol- 
tanto li seguenti. 

SUitue in legno della Vergine Santissima sotto il tìtolo del- 
r Immacolata Concezione , protettrice della Città di Gerace , 
costruita tra il decimosesto , e dccimosettìino secolo , feconda 
di miracoli a prò dei Geracesi , ed alla quale si presta im- 
men.so culto , c venerazione. 

Statua in legno a mezzo busto del santo Patrono , e Citta- 
dino , Antonio del Castello. 

Statua in argento della Madonna sotto il titolo di Assunta 
in Cielo, titolare della Chiesa Cattedrale. 

Ba.sso rilievo in marmo, esistente nella Chiesa Cattedrale, 
come le precedenti, rappresentante S. Tommaso che tocca il 
costato di nostro Signor Gesù Cristo fatto scolpire dal Reve- 
rendo Abate D. Tommaso Mercurio di Gerace presso T anno 
1547. Nella parte inferiore trovasi il seguente distico 

Vi Credidit eu Thoman laicri sic vu/ncre taclo , 

0 (fuam vera fides credere corde Devm 

18 
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Quadro ad olio in piccola tela nelle Catacombe della Cai* 
tedrale ed in propria Cappella, rappresentante S. Giuseppe. 

Quadro grande in tela , che si crede della scuola di Raf- 
faello , rappresentante la madonna del Rosario esistente nel- 
la privata Cappella del Vescovo. 

Statua in marmo della Madonna delle Grazie nella Chiesa 
di S. Francesco. 

Statua in legno della Vergine sotto il titolo dei Dolori nel- 
r oratorio della Congregazione dell’ Addolorata. 

Mezzo busto in argento a foglietta, rappresentante Santa 
Veneranda Vergine e martire di Locri, esistente nell’ Orato- 
rio delle Claustrali sotto il titolo di Santa Anna. 

Bassorilievo in marmo nella Chiesa di S. Francesco, rap- 
presentante il Precursore S. Giovambattista. 

Statua in legno nella Chiesa dei Padri Cappuccini rappre- 
sentante S. Felice da Cantalice. 

Statua in legno nella Chiesa dei Padri Riformati , rappre- 
sentante S. Pasquale d’ Alcantara. 

Statue in legno , rappresentanti S. Francesco di Paola 
r una , e F altra la Madonna sotto il titolo del Carmelo , 
esistenti nella Chiesa del Carmine al Borgo maggiore di 
Gerace. 

Quadro rappresentante la fuga in Egitto , in grande tela 
ad olio , esistente nella Chiesa Cattedrale. 
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Giuseppe Antonio Cagnotti Alicastro ebbe i natali in Ge- 
race nell’anno 1744 e terminò ivi sua vita mortale a 7 lu- 
gUo 1802. 

Discepolo del Nicolai , sublime ingegno , che ha onorato 
la patria nostra , che Io produsse , c del quale di sopra ab- 
biamo fatto cenno , in progresso di tempo , ed in età giova- 
nile , divenne anche egli Maestro , c serbò costante in Gera- 
ce queUa bella scuola di letteratura Latina , ed Italiana, che 
ne’ discepoli suoi Pier Domenico Fuda , e Fortunato Catalfa- 
mo , fino a noi , non menomata , né corrotta , pervenne. 

E comunque occupasse il Cagnotti la carica di Parroco di 
, S. Catarina , pure il suo deciso genio pc’ buoni studi , e per 
la diffusione del sapere, punto non venne distratto da quella. 

Egli però , al par che gli altri dotti , c Letterati del suo 
tempo, che in Italia fiorirono (e ci basta riferire per tutti un 
gran nome, quello doé di Melchiorre Cesarotti ) , non volle 
essere poeta originale tanto nel Latino , che nell’ Italiano I- 
dioma , ed originale Scrittore di prose , non già che dubitas- 
se (a nostro modo di vedere) delle sue forze, che erano mol- 
te e gagliarde , ma perché i letterati di quel tempo erano ti- 
midi , e modesti , non facili e ciarlieri , come molti de' mo- 
derni , che stranamente si arrogano un tal nomo. 
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Si limitò quindi ad assumere il non faeil carico di tradut- 
tore , ma le sue traduzioni mostrano ad evidenza , come sa- 
pesse penetrare il pensiero, e pennellare le immagini, i con- 
cetti , c la vennstA degli originali, e nulla perdere del buo- 
no , senza rendersi mica servile. Che anzi meglio palesano , 
che se avesse voluto comporre , e non tradurre , rimasto non 
sarebbe molto indietro agli originali , che volle da una , in 
altra lingua , trasportare. 

Fra le molte cose da lui scritte , c che inedite rimangono 
ancora presso de’ suoi parenti D. Dom(!nico Lombardo , ni- 
pote per parte di sorella , e Cavaliere D. Francesco Lombar- 
do , di Gerace suo pronipote , che scongiuriamo a volerle 
presto mandare a stampa, noteremo le seguenti. 

La versione in prosa Italiana delle opere di Marco Tullio 
Cicerone, cio<* de Divinalione, de Fato, de Natura Deorum. 

La versione Italiana in ottava rima di tre libri del Poema 
de Parta Firginis di Jacopo Sannazzaro. — La versione in 
verso sciolto delle satire di Persio e Giovenale, con note. 

Fra le cose originali trovansi poesie in vario metro , talu- 
ne di stile grave , talune altre di stile Bernesco, c tra le pro- 
se vi è un’orazione funebre in lingua Italiana, scritta in mor- 
’ le della Imiwratricc Maria Teresa d’Austria , nome ricordato 
con onore dalla storia , e madre della fu nostra Regina Caro- 
lina d’ Austria. 

Per far giudicare il lettore' meglio da se sul merito delle 
connate opere , trascriveremo qui appresso qualche cosa di 
esse , per semplice saggio. 

Nella connata orazione letta nella Chiesa Ciittcdrale di Go- 
race ad 11 gennaio dell’anno 1781 , egli imprendo a dimo- 
strare ic Maria Teresa grande ne’ doveri di figlia , di madre 
e di Regina , ed in un periodo scrive cosi : Non mai sul Tro- 
no smenticò quelle stesse virtù , le quali molte fiale sogliono 
depositarsi al primo gradino, ma con essa lei salirono sul 
Trono medesimo, con essa lei si stettero fino all’ ultimo mo- 
mento di sua vita ; e siccome per T a<ldietro apparivano tigli 
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occhi di tulli belle e luminose , sul Trono sembrarono mara* 
vij^lioso e divine 

a Vide cogli occhi suoi accresciuto il suo stato senza spar- 
gersi una stilla di sangue , e di non piccola parte di Polonia, 
e di parte di Vallachia , e Moldavia : E vide ancora gli eredi 
di quei nemici , i quali i primi tentalo aveano spogliarla, do- 
po la morte del padre: avere, e ricevere dalla sua munifi- 
cenza parte di quell’ eredità , che tutta alla casa di lei dove- 
vasi , contenta di una sola parte delle Terre di Baviera. 

E s’ egli è cosa ottima allora morire , che le cose sono più 
prospere , secondo il parere de’ filosofi , dobbiamo noi crede- 
re , e già così ci viene avvisato , che sia partita da questo 
mondo contentissima , e senza spiacimenlo veruno , per aver 
lasciato le cose sue prosperissime. E noi dobbiamo consolar- 
ci in pensando , che la morte non ha ragione alcuna sopra 
coloro , la cui gloria non può morire , per essere vissuti ono- 
ratamente , ed a' quali non può perciò recare temenza veru- 
na , ma bensì sopra coloro , coi quali tutte le cose loro si 
estinguono «. 
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SlUive del farlo della Vergiae. 



6.» OTTATA. 

Se a te di serti ogni anno vien donato 
Largo don nei tuoi Templi , ed are eterne 
S'ergon nel cavo sasso a te sacrato , 

Cui Mcrgellina sopra stA , che alterne 
Gode Tonde baciare il lido amato , 

Come da lungi gode , allorché sceme , 

A’ suoi venendo l'audace Nocchiero 
Non giunto ancor di lei *1 capo altiero. 

Viene dopo il comando dato dall’ Eterno, e l’esecuzione del- 
l’angelo Messaggiere 

XVI. 

Orsù fendi le nubi , e vola, c a lei 
Colà dove dimora esponi a mio 
Nome questi profondi pensier miei , 

Se dubbierà l’animo suo restio. 

Con saggi detti confortar tu dei ; 

La stirpe de’ mortali oggi vogT io 
Sottrarre al fin dal tenebroso abisso, 

E dagli eterni affanni , e così ho fisso. 
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xvn. 



Disse: e l’alato messo il cammin prende 
Verso Idumea , come gli fu prescritto , 
Chiama i Zaffiri a se , le nnbi fende 
Velocemente , e fa dell’ aer tragitto : 

Solo ha in mente la terra , e prono scende 
Ansioso in seguir del Re l’Editto : 

Libra l’ ali , veloce scorre , e ha tale 
Fretta; che a lui sembra mancargli l’ale. 



XVIII. 



Come cigno lalor se d’alto mira' 

Le rive del Meandro a se ben note , 

0 del Caistro , a quelle egli sospira ; 

E gli sembra andar lento e più che potè 
Rinforza il volo, e tal desio lo lira , 

Che gli pare aver l’ale al corso immote ; 
Finché nell’acqua non s’immerge intero , 
Così fendca le nubi il mcssaggiero. 
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XIX. 



Finché il volo fcrinò sopra Idumea , 

Madre feconda di feconde palme , 

La Regina mirò , che in se volgea 
Pensier non bassi , ma di nobil alme , 
E che intenta ne’ libri ancor leggea, 
Secondo il suo costarne , ciò che Palme 
Sibille , cd i Profeti a’ dì remoti , 
Vaticinaro a'ior tardi nepoti. 



19 
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il Cagnelti nell’ Arcadia Locrese' fu uno de’ pastori col no- 
me di Arcadione Parieneo. 

Ecco in fine un saggio de’ sonetti. 



Per Torqaato Tasso 



Vieni, vieni al mio seno , o di Elicona 
Dolce decoro , e mio , questo sacrato 
Serto di lauri , solo a le serbato , 

Non man mortai, m’ Apollo oggi ti dona. 

Sparito é il crudo verno , e più non suona 
Sopra di te l’ inesorabil Fato , 

E malgrado l’invidia, e il dente irato 
11 nome tuo per tutto , oggi risuona — 

Ecco r Omero Italico allo stuolo 
De’ Sacri Vati , disse poi rivolto. 

Su cui gloria formato ave il suo ovile ; 

Si disse ApoUo al gran Torquato , e ’l folto 
Coro di vali applaude ; muli solo 
Restar gli Etruschi , ed arrossili in volto — 
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Per OD sio allievo di cognone Tripepi. 



Come in Icrren fecondo un arboscello , 

Mollo a se caro pianta il buon villano , 

E giorno , e nolle d intorno , e di sua mano 
Or questo inutil ramo , or tronca quello. 

Or da Numi Celesti il lor Sovrano 

Favore attende , ei gode , e quando bello 
Di frutti averlo spera , il cattivello 
Costretto é da fortuna a gir lontano. 

Si fu’ io con l’ripepi : io nel Divino 
Terreno di virtù lieto il piantai , 

E voti fea per lui sera e mattino. 

Ei crebbe al voler mio ; lutto troncai 

Quanto a me spiacque ; ma per reo destino 
Quando aspettava il frutto , io lo lasciai — 
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SQKSTT0 



Per un marito geloso. 



Ccccone io vado a messa e tu il portone 
Procura di tener sempre serrato , 

Se alcun cerchi di me , digli che andato 
Io sono a messa , e dillo dal verone. 

S’ Eli li dicesse scendi , apri Ciccone , 

Vò dire alla Signora , per scusato 
Digli , che t’abbia , perché ti ha ordinato 
Di non aprire a chicchesia il padrone. 

Di ciò non fare motto alla Signora , 

E s’eUa ti dimanda chi picchiò 

Dille una donna, e se ne andò a malora. 

(leccone mi hai capilo , si , o nò? 

Non vo che s’abbia a dir di qui a un’ora , 
È uscito Agnello , e Becco ritornò. 
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Non crediamo di allimgarci di troppo regalando al letto- 
re cinque belli sonetti sulla passione di nostro Signor Gesù 
Cristo. 

1 . 



Paler mi, si possibile est, tmnseal a me ealix iste. 



Padre del Giel , ebe tutto vedi , e sai , 

Mira qui nel Getsemani prostrato 
A te d’ avanti il figlio generato 
Priaché ornassi Lucifero di rai. 

Deh tu mi esenta caro Padre ormai 
Da bere questo calice si ingrato ! 

Se a te obbediente finor sono stato 
E se per Tuomo ho pur sofferto assai. 

Ma no Padre perdona ; il tuo soltanto 
Voler si adempia , e non il mio , se solo 
Tatto ciò che a te piace é giusto e santo. 

Nuli’ a te caglia del mio acerbo duolo , 

E come reo su d’ una Croce intanto 
. Paghi il fallo dell’uomo il tuo figliuolo — 
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2 . 



Cristo dalla colonna al Peectlore. 



Figlio perché tristo mi guardi , c fiso , 

Mostri avere di me quella pietate , 
Nemica di costor , cui crudeltatc 
Stimo!’ a farmi d’ atro sangue intriso ? 

Mirami come son tutto conquiso , 

Come a dura colonna stan legate 
Quelle man sempre per l’ addietro usate, 
Aprire a prò di molti il Paradiso. 

Mira del Padre Eterno il figlio ignudo , 

Mira i Littori ancor non sazi , e pure. 

Tu sei di lor figlio più ingrato , c crudo. 

Io peno per lavar le tue sozzure ; 

Io col mio sangue il Cielo a te dischiudo , 
Tu segui a farmi acerbe piaghe , e dure. 



Digitized by Google 



— 151 — 



3 . 



CoroBiiione. 



Eterno Padre , e perché il guardo alfine 
Non rivolgi al Pretorio di Pilato? 

Perché non miri del tuo figlio amato 
Trafitto il capo di pungenti spine? 

Ahimè , quanto si fanno alle Divine 
Membra , oltraggi da popolo s’ingrato ! 

A che i fulmini dunque hai tu serbato , 

A che non struggi or queste alme ferine? 

Dove andò l’ ira antica , e il tuo furore , 

Ove del tuo poter la gloria? Ah taci! 
Sento una voce che mi grida al core ; 

Se il Padre or soffre quest’ iniqui audaci, 

Se non prmisce il fiero lor livore 
Romper vuol le catene in cui tu giaci — 
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i. 



Cristo conMo dai Protorio al Calrario. 



Ahimè 1 che io sento la terribil voce , 

Della Tromba feral , che luti’ invita , 

Di Solima i rei figli a più gradita 
Scena, e a nuovo spettacolo, e più atroce. 

Ahimè ! che io miro la turba feroce 
Da rabbia e da livore inviperita , 

Agli omeri di chi vuol darle vita 
Imporre il giogo di pesante Croce. 

Ahimè 1 come tremante , e verecondo 
Il veggio si , che alfin cruda pietate 
Spinge i nemici ad alleviargli il pondo. 

Non è però la Croce anime ingrate , 

Che aggrava Cristo , ma dell’ empio mondo , 
Ma i falli vostri , e vostra feritate. 
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Già della rabbia scopo , c del livore 
Affisso su d’infame, c duro legno 
Del gran Padre del del l’unico pegno , 

Per l’uomo sconoscente c’ languc , e muore 

Trema la terra per sì gran dolore , 

In due si squarcia il vel del Tempio in segno 
Della doglia , che sente all’ allo indegno , 

E si fendon le pietre a tant’ orrore. 

Ancora il sol s' oscura , c la sorella 
Per la pietà del suo fattor s’attrista , 

E si cuopre di nero ammanto anch’ella. 

E r uom che fu per lui tratto da trista 
Servitute T uccìde ; anima fella ! 

Nè si duole del fallo a colai vista. 

20 
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Die stane di ni canto scritto per la principessa di Gerace 
MARIA TERESA GRIMALDI. 



VII. 



Se guancic di vermiglio 
Rossor tu tingi a quel eh’ io dico , e abbassi 
Per verecondia il ciglio : 

Ma se dovuta è alla virtù la lode 
Per la qual sola all’ alma gloria vassi , 

S’ ogni grand’ alma gode 

Di questa , e dee goder ; mi meraviglio 

Onde in te nasce or tale 

Rossor , se ciò ch’io dico è giusto , e santo ; 

Così fosse il mìo canto 

Illustre donna , al tuo gran morto eguale , 

E come in alto sale 

Il nome tuo , salisse anche il mio stile , 

0 fossa manco rozzo , e più. gentile.. 
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X. 



Future età protesto , 

Ch’ai ver fo ingiuria , e ad alta voce io grido , 
È men del vero questo, 

E di quante cantai più addietro lascio , 

Perché tutte cantarle io non mi fido ‘ 

Troppo gravoso fascio 

Alle mie spalle , ond’ io cedo e m’arresto ; 

E come chi si crede 

Potere annoverar tutte le stelle , 

S’ accinge , ma di quelle , 

Come il numero immenso , e vario ei vede. 
Ritira indietro il piede , 

E in colpa sua follia , cosi riprendo - 
Anch’io il mio ardire , e la mia cedra appendo. 
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lu iMrte dì Livia Deria Caraffa, Priacipessa della Roccella. 



Ecco il marmo : qui giace ; ma la frale 
Spoglia di Livia , e non già Livia ei serra : 
Quella parte onde il nome ebbe qui in terra 
Parti da questa vita egra , e mortale. 

La gloria contro cui morte non vale , 

La gloria che l’obblio vince, ed atterra, 

Che a’ suoi affetti acquistò morendo guerra , 
Sarà sempre tra noi chiara , immortale. 

Sol que’ pregi che raro il Ciel concede 
Che a virtù in molte chiudono il sentiero , 
Che in lei furo a virtù di stahil sede. 

Occhi leggiadri , portamento altiero , 

Saggio parlar, ch'il Ciel largo a lei diede, 
Pur le spoglie di morte , o Passaggiero, 



V I n E. 
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sco Scaglione Sindaco — Fedeltà di Gerace alla Regnante Dina - 
stia ne’ torbidi del 1847 , e durante il 1848 — Cosa è stata Gc- 
race , e quel che è al presente — Sua popolazione, monumenti — 
Uomini che la illustrarono — Suoi stabilimenti — Prodotti e 
vantaggi del Clima — Strade e conventi 70 a 109 



Digitized by Coogl 



— 161 — 

Appendice — Serie de* Dinasti di Gerace . . Ili a 114 
Famiglie trasferite altroTe 0 estinte .... 115 a 116 
Disquisizione sovra uno scritto dell’ Avvocato D. Giuseppe 

Raffaele e sua Biografia . 117 a 122 

Di due mausolei esistenti nella Cattedrale ^ , 125 a 150 

Sulla distinzione de’ feudi 125 a 127 

Sulla famiglia del Balzo e Santacroce. . . . 151 a 156 

Statue esistenti in Gerace 157 a 158 

Biografia e saggio di Poesie di Antonio Cagnotti 139 a 152 



21 



Digiiized by Google 



CONSIGLIO GENERALE 



D I 

PVBBLICA ISTBOBIONE 

2&1 ^ 



Vista la domanda del Tipografo Cav. Gaetano Nobile con la 
quale ha chiesto di porre a stampa l'opera -ie storie di Locri edi 
Gerace, messe in ordine con le vicende della Magna Grecia , di 
Poma e delle Due Sicilie di Pasquale Scaglione. 

Visto il parere del Regio Revisore signor Canonico D. Gaetano 
Barbati. 

Si permette che l’opera indicata si stampi; però non si pubblichi 
senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser l'impressione uniforme all’originale approvato. 

Napoli iS Luglio 1855. 



Il Consultore di Stato 
Presidente Provvisorio 
Ckv. Capohazzs 

Il Segretario Generate 
Giuseppe Pieteocola 
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» IO T. 1 1 U, non 
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> 14 T. 16 . (3) 
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> 36 noia v. 18 la durexia, deila 

> 41 T. 3 Canolubet 
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• 83 nota (1) Le Romòorda eo. 
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